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Tu non ricordi ia casa dei doganieri / sui riaizo a strapiombo suila scogiiera~. 

Eugenio Montale, «La casa dei doganieri». Molte delle sue poesie furono scritte a Monterosso nella villa di famiglia 



LETTERA DI LICENZIAMENTO 

Il piano Berlusconi alla Ue 

Espulsioni facili per i lavoratori 

Dai 2026 in pensione a 67 anni 

L’opposizione insorge 

Pd, Idv, Sei: persa ogni credibiiità 
Casini: nuovo governo subito o voto 

Mobilitazione dei sindacati 

Osi e Uii: reagiremo duramente 
Camussa iniziativa unitaria 


^ ALLE PAGINE 2-13 


L’ANALISI _ 

UNA RICETTA 
AUTOLESIONISTA 

Ronny Mazzocchi 

S ono passati solo due anni da 
quando Tremonti, in occasio¬ 
ne di un convegno organizzato dal¬ 
la Banca Popolare di Milano, soste¬ 
neva solennemente che «per una 
struttura sociale come la nostra, il 
posto fisso è la base su cui costrui¬ 
re una famiglia», aggiungendo 
che «la stabilità del lavoro è alla 
base della stabilità sociale». 

^ SEGUE A PAGINA 7 


IL COMMENTO _ 

TRAVOLTI 

DALLTNERZIA 


Pietro Greco 


N o, non era ineluttabile che il 
nubifragio che si è abbattuto 
in Liguria e nelfalta Toscana causas¬ 
se tanti morti, tanti dispersi e tanti 
danni. Erano morti (e dispersi e dan¬ 
ni) evitabili. Da tempo sappiamo 
che non solo quella zona d’Italia, 
ma il Paese intero è esposto al ri¬ 
schio. Che il 70% dei comuni della 
penisola è da sempre interessato a 
fenomeni di dissesto idrogeologico. 

A PAGINA 22 



Il disastro del maltempo 

; À : Paesi sommersi: 6 vittime, 10 dispersi 
300ey^uati, strade e ferrovie in tilt 
è Liguria in ginocchioni 


FRULLETTI, BUCCIANTINI ^ ALLE PAG. 14-17 


Presidi beffati: 
subito dopo 
il concorso 
arrivano i tagli 

Scuola Gelmini ordina: 
3138 posti in meno 

^ CIMINO A PAGINA 27 


INCHIESTA SU VERDINI 


In banca i bonifici 
per le «papi-girls» 

^ GIANOTTI A PAGINA 21 


DOPO I CROLLI 


Pompei, aiuto Ue 
con 105 mUiardi 

^ DEL FRA A PAGINA 28 


IL FILM DELLA COMENCINI 

NON SI CENSURA 
UN SENTIMENTO 

Alberto Crespi 

I l film «Quando la notte», nei ci¬ 
nema da domani, vietato ai mi¬ 
nori di 14 anni dalla commissio¬ 
ne dei Beni Culturali. Non accade¬ 
va da anni. ^ A PAGINA 41 


jì^ostruzione 


IN NOME 

DEL POPOLO ITALIANO 


MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
ROMA-SABATO 5 NOVEMBRE 
ORE U.30-PIAZZA SAN GIOVANNI 

BERSANI 
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^ La lettera del governo aH’Ue è generica e confusa su tutto meno che nell’attacco all’articolo 18 

La ricetta: licenziamenti facili 
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La lettera di Berlusconi: «Caro Herman, caro Josè Manuel» (Van Rompuy e Barroso); sorrisone alla danese Nelle Thorning-Schmidt 


Infilata come tassello finale in 
un «mosaico» di 16 pagine, con 
la libertà di licenziamento il go¬ 
verno vorrebbe convincere i 
partner europei della solidità 
del Paese. La norma sarebbe va¬ 
lida dal prossimo maggio. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

A partire da maggio 2012 le azien¬ 
de potranno licenziare il persona¬ 
le «per situazioni di crisi economi¬ 
ca». È l’affondo più duro sui diritti 
dei lavoratori contenuto nella let¬ 
tera d’intenti consegnata dal go¬ 
verno italiano a Bruxelles nel po¬ 
meriggio di ieri. Secondo indiscre¬ 
zioni la libertà di licenziare sareb¬ 
be stata inserita all’ultimo minuto, 
come tassello finale di un «mosai¬ 
co» di 16 pagine e cinque capitoli, 
con l’intento di convincere i part¬ 
ner europei della solidità del Pae¬ 
se. La genesi del testo è stata febbri¬ 
le, con Gianni Letta tra i due fuo¬ 
chi della sua maggioranza e 
dell’Ue, e Silvio Berlusconi a lima¬ 
re il testo a Palazzo Grazioli fino 
all’ultimo minuto utile. Il risultato 
fa tremare i polsi. L’Italia è nel ci¬ 
clone della speculazione, i suoi 
conti sono a rischio per la debolez¬ 
za della ripresa, le imprese fanno 
fatica a finanziarsi per la crisi dei 
debiti pubblici, e la ricetta «sforna¬ 
ta» dal governo è far pagare i lavo¬ 
ratori e le loro famiglie. Il colpo 
che arriva oggi si aggiunge a quel¬ 
lo dell’articolo 8 della manovra, 
che di fatto era solo l’antipasto. 
Chissà cosa racconterà la Lega ai 
«suoi» operai, che hanno perso la 
sicurezza del lavoro in cambio di 
una pensione di anzianità che non 
arriverà mai? 

Dal testo emerge tutta l’emer¬ 
genza in cui ci ritroviamo: sembra 
una rincorsa contro il tempo. Il pro¬ 
gramma presentato parte da un 
ruolino di marcia serratissimo: en¬ 
tro due mesi la concorrenza, entro 
4 mesi nuovi contesti regolatori e 
amministrativi, entro 6 mesi misu¬ 
re per l’accumulazione di capitale 
fisico e capitale umano, entro 8 
mesi la riforma del mercato del la¬ 
voro. Una marcia campale. Sulla 
carta. Ma anche, a ben vedere, 
l’ammissione di un fallimento: do¬ 
po un’estate a varare manovre, in 
autunno se ne annuncia un’altra. 
Altro che sviluppo e crescita. A 


smascherare la dura realtà è l’ulti¬ 
mo paragrafo. «Qualora il deteriora¬ 
mento del ciclo (cioè la bassa cresci¬ 
ta, ndr)- si legge - dovesse portare a 
un peggioramento dei saldi il gover¬ 
no interverrà prontamente». Un av¬ 
vertimento preventivo. 

Nel lavoro si colpiscono i privati, 
e naturalmente anche i pubblici, al¬ 
tro comparto «ostaggio» del Carroc- 


La sorpresa 

Il colpo ai contratti 
inserito tra le correzioni 
deirultimo minuto 


ciò. Nel testo si chiama «Moderniz¬ 
zazione della Pubblica Amministra¬ 
zione». La «modernità» si declina co¬ 
sì: «mobilità obbligatoria del perso¬ 
nale, messa a disposizione (cassa in¬ 
tegrazione guadagni) con conse¬ 
guente riduzione salariale e del per¬ 
sonale; superamento delle dotazio¬ 
ni organiche». Queste voci diventa¬ 
no «cogenti/sanzionatori». Una ca¬ 
micia di forza. Sui pubblici il gover¬ 
no «promette» a Bruxelles «la piena 
attuazione della riforma Brunetta - 


si legge ancora - in particolare per il 
ruolo della Commissione per la valu¬ 
tazione, la trasparenza e l’integrità 
delle amministrazioni pubbliche». 

FALSA PREVIDENZA 

Sulle pensioni si inserisce il «nume- 
retto» di 67 anni per uomini e don¬ 
ne. Sarà quello il requisito anagrafi¬ 
co minimo per il pensionamento tra 
25 anni, nel 2026. Sostanzialmente 
un nulla di fatto, se si considera che 
già oggi la vecchiaia è a quota 66 
(65 + 1 per la finestra d’uscita). An¬ 
che per le donne non cambia molto 
rispetto a quanto già si è toccato: 
nell’ultima manovra già si era deci¬ 
so di equiparare di qui al 2016. Trop¬ 
po rumore sulla previdenza, ma 
non per nulla. Il tambureggiare del¬ 
la stampa è servito a coprire il licen¬ 
ziamento facile, che spunta solo 
ora. Dopo aver «rottamato» i pubbli¬ 
ci, il governo punta a dismettere gli 
immobili pubblici. Palazzo Chigi ha 
già pronta da tempo una lista di be¬ 
ni alienabili. Nella lettera il governo 
stima proventi per almeno 5 miliar¬ 
di all’anno nel prossimo triennio. 
«Previo accordo con le Regioni - ag¬ 
giunge l’esecutivo - gli enti territoria¬ 


li dovranno definire con la massima 
urgenza un programma di privatiz¬ 
zazione delle aziende da essi con¬ 
trollate. I proventi verranno utilizza¬ 
ti per ridurre il debito o realizzare 
progetti di investimenti locali». 

Sulla concorrenza si parte dal set¬ 
tore più concorrenziale, grazie agli 
interventi del centrosinistra: il com¬ 
mercio. Si prevedono interventi an¬ 
che per la liberalizzazione del setto¬ 
re dei carburanti, e quella della Re 
auto. Sugli ordini professionali, set¬ 
tore su cui il centrodestra ha fatto 
vertiginose retromarce, tanto da 
provocare le proteste della Confin- 
dustria, il governo dichiara timida¬ 
mente che le tariffe sarebbero «sol¬ 
tanto un riferimento per la pattuizio¬ 
ne del compenso spettante al profes¬ 
sionista». Si tratta di uno dei punti 
su cui la lobby degli avvocati ha fat¬ 
to sentire la sua voce in parlamento. 
Non è affatto certo che stavolta sta¬ 
ranno zitti. 

Nella parte finale si affronta il pro¬ 
blema debito. Il governo annuncia 
l’istituzione di una commissione ri¬ 
stretta che dovrà studiare un piano 
organico per l’abbattimento del de¬ 
bito accumulato. ❖ 












La Fnsì: 
allarme 
e protesta 


«Le notizie che rimbalzano da Bruxelles sono allucinanti. Per affrontare un momento 
difficile dei conti pubblici e di credibilità internazionale, Il governo consegna un pacchetto 
con scelte folli, aprendo le maglie ai licenziamenti e minando le già le precarie sicurezze dei 
posti di lavoro». Così Franco Siddi, segretario nazionale della Fnsi. 
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Possibili espulsioni dal lavoro per «motivi economici». E dal 2026 ritiro a 67 anni per uomini e donne 

E pensioni più difficili per tutti 


Foto Ansa 



Staine 
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Berlusconi soddisfatto 
Ma Bossi dice: «Si vota 
quando lo dico io» 


retroscena 


NINNI ANDRIOLO 


V edrete, l’Europa mi pro- 
muoverà a pieni vo¬ 
ti...». Cavaliere fiducio¬ 
so ieri pomeriggio, mal¬ 
grado le botte di dome¬ 
nica scorsa e «l’accordicchio» sulle 
pensioni cui l’ha costretto Bossi per 
non mandare in frantumi il patto 
per il voto nel 2012. «Ma quale pat¬ 
to», smentisce il Senatur. E puntua¬ 
lizza i rapporti di forza. «Il giorno 
in cui non regalo più i voti a Berlu¬ 
sconi siva alle elezioni - commenta 
- Il coltello dalla parte del manico 


ce l’ho io...». 

La lettera d’intenti recapitata a 
Bruxelles dal Cavaliere, in realtà, è 
un manifesto elettorale. Un libro 
dei sogni, tenendo conto dello sta¬ 
to comatoso del governo che do¬ 
vrebbe realizzare, con la legislatu¬ 
ra agli sgoccioli, la «rivoluzione li¬ 
berale» rispolverata da Silvio per ri¬ 
proporsi agli elettori e risalire in sel¬ 
la. Ha trattato con Barroso per tut¬ 
ta la giornata di ieri, Berlusconi. Di¬ 
rettamente o tramite gli esperti di 
Palazzo Chigi e in contatto conti¬ 
nuo con Tajani, commissario euro¬ 
peo ed esponente Pdl. E ha cercato, 
soprattutto, di prevenire figuracce 
e bocciature pubbliche, temute co¬ 
me la peste. «Quel testo è stato con¬ 


fezionato più a Bruxelles che a Ro¬ 
ma», ironizzano dal Pdl. 

Osservazione esatta fino a un 
certo punto, visto che il documento 
è stato redatto sotto la supervisione 
di Romani e Brunetta. Se è vero che 
dal versante Ppe richiedevano qual¬ 
cosa di sostanzioso per chiudere un 
occhio sullo stop alla riforma delle 
pensioni imposto da Bossi, l’impe¬ 
gno per consentire alle aziende li¬ 
cenziamenti «selvaggi» è saltato 
fuori all’ultimo momento. Circola¬ 
va come idea sponsorizzata da Sac¬ 
coni, ma non faceva parte della pri¬ 
ma «bozza» ed è stato inserito sol¬ 
tanto nell’ultima stesura della lette¬ 
ra. Significativamente silenzioso su 
questo aspetto Umberto Bossi. Ap¬ 
pagato dalla «vittoria» sulle pensio¬ 
ni, da sbandierare al Nord come ves¬ 
sillo, il Senatur annunciava nel tar¬ 
do pomeriggio di ieri che a Bruxel¬ 
les era «andato tutto bene». Anche 
il leader della Lega tira un sospiro 
di sollievo, mentre il Cavaliere te¬ 
me adesso «la bocciatura dei merca¬ 
ti». 

Il lasciapassare Ue, in realtà, non 
allunga la vita di un governo che sa¬ 


rà giudicato sulla base dei provve¬ 
dimenti che dovranno sostanziare 
la lettera d’intenti. E così, inevita¬ 
bilmente, «l’asino casca» sulle divi¬ 
sioni interne della maggioranza e 
sul «clima preelettorale - così lo de¬ 
scrivono dal Pdl - che si respira a 
Montecitorio e a Palazzo Mada¬ 
ma». Ieri, mentre Berlusconi pre¬ 
parava l’esame di Bruxelles e si ap¬ 
prestava, quindi a bluffare suU’uni- 
tà ritrovata nel centrodestra, a Ro¬ 
ma il suo governo andava sotto, 
due volte (novantaquattro sconfit¬ 
te parlamentari conteggia il Pd Er¬ 
minio Quartiani). Maggioranza in 
ordine sparso, quindi. Mentre Bos¬ 
si continua a tenere tesa la corda 
che tiene legato al Cavaliere e Io 
vincola. 

A giudicare dalla levata di scu 

di di sindacati e opposizioni alla 
prospettiva dei «licenziamenti sel¬ 
vaggi» - che incontra più di una 
perplessità nelle stesse file del cen¬ 
trodestra - il premier dovrà intra¬ 
prendere un percorso a ostacoli 
molto accidentato per raggiunge¬ 
re l’obiettivo che annuncia in Euro¬ 
pa. E alla presenza di Alfano, ieri, 
ministri e parlamentari a lui vici¬ 
ni, hanno ragionato sulle elezioni 
anticipate a marzo 2012 e sul ri¬ 
cambio generazionale che dovreb¬ 
be contrassegnare le liste Pdl. Ber¬ 
lusconi è convinto che la lettera in¬ 
viata a Bruxelles allontani il fanta¬ 
sma della crisi, ma fa i conti con le 
fibrillazioni della maggioranza e 
con la realistica percezione che 
«così si può solo galleggiare, me¬ 
glio votare quindi». 

A Montecitorio e palazzo Mada¬ 
ma, però, il «partito del non voto» 
torna ad agitarsi per evitare elezio¬ 
ni anticipate. E quando il governo 
sarà chiamato a mettere in pratica 
i provvedimenti contenuti nella 
«lettera d’intenti» recapitata a Bru¬ 
xelles, i «frondisti» potrebbero tor¬ 
nare a farsi vivi per riproporre un 
governo tecnico che eviti le urne. 
Le stesse «che Berlusconi e Bossi 
«stanno preparando». Ma il Cava¬ 
liere vuole andare al voto ridando 
«fiato all’economia», riprendendo¬ 
si «la fiducia degli italiani» e ripro¬ 
ponendosi per la premiership. 
Sempre che l’Europa che ieri lo ha 
in qualche modo promosso non 
torni a chiedergli conto e non lo 
costringa alla soluzione «Zapate- 
ro».^ 
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Susanna Camusso, segretario nazionale della CgiI, insieme al segretario Pd Pier Luigi Bersani durante una manifestazione 


^ I Democratici: lettera «orrenda». Camusso e Bonanni: mobilitazione. Governo più volte battuto 
^ Casini rilancia la proposta di Bersani: «0 un governo di responsabilità in pochi giorni o le urne» 


Cgil e CisL reagiremo 
Le opposizioni: 
governo screditato 


Di Pietro: «Vogliono lo scontro 
sociale». Casini: «Libro dei so¬ 
gni». Governo battuto due vol¬ 
te alla Camera. Su Irisbus e i si¬ 
nistri stradali. Assenze tra gli 
scajoilani, PUdc attacca: «Mag¬ 
gioranza allo sbando». 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

«Orrenda» per il Pd, «deludente» 
per rude, «pericolosa» per l’IdV. 
La lettera d’intenti che Berlusconi 
ha sfoggiato a Bruxelles non con¬ 
vince affatto l’opposizione. Che la¬ 
menta anche di non conoscerne il 
contenuto, oltre all’assenza di 


una precedente discussione sul te¬ 
ma, e ne chiede la trasmissione im¬ 
mediata al Parlamento. 

In particolare colpisce il centrosi¬ 
nistra in negativo l’ipotesi, alla qua¬ 
le hanno lavorato i ministri Sacconi 
e Brunetta, che sia possibile per le 
aziende licenziare dipendenti a tem¬ 
po indeterminato per motivi legati 
alla crisi. Uno scenario allarmante 
che giunge del tutto inatteso. 

«Orrende anticipazioni» le boc¬ 
cia Cesare Damiano, ex ministro 
del Lavoro oggi capogruppo della 
relativa commissione alla Camera. 
E il leader IdV Antonio Di Pietro 
mette in guardia: «Il governo vuole 
lo scontro sociale, non si può ferma¬ 


re la disperazione con la repressio¬ 
ne». Il rifondarolo Paolo Ferrerò in¬ 
voca lo sciopero generale. 

L’IRA DELLE TRE SIGLE 

Intuibile l’ira dei sindacati, anch’es- 
si ignari di quello che si preparava. 
Reagisce per primo Raffaele Bonan¬ 
ni che schiera la Cisl con inusitata 
durezza: «Non siamo d’accordo su 
queste norme, così si colpiscono i 
deboli, reagiremo nelle prossime 
ore». Susanna Camusso, al vertice 
della Cgil, propone una mobilita¬ 
zione unitaria «che rimetta al cen¬ 
tro le ragioni del lavoro e della cre¬ 
scita, ancora una volta negate». 
Un’iniziativa comune contro r«en¬ 


nesimo attacco» del governo ai di¬ 
ritti di donne, precari. Mezzogior¬ 
no. Critico anche Paolo Pirani, se¬ 
gretario confederale della Uil: 
«Non si può far pagare la crisi a di¬ 
pendenti e pensionati senza colpire 
sprechi e privilegi». 

E mentre il ministro Romani an¬ 
nuncia che quello che già si sapeva, 
cioè che sul decreto Sviluppo non 
esiste una road map (tradotto: il te¬ 
sto non c’è né potrà esserci causa 
impossibilità a mettersi d’accordo 
in consiglio dei ministri) Bersani e 
Casini giudicano inconsistente la ri¬ 
sposta - l’unica a questo punto - del 
governo sulla crisi. 

«Non c’è niente di serio - dice il 
segretario del Pd - Evidentemente 
l’esecutivo vuole prendersi qualche 
giorno di ossigeno in sede euro¬ 
pea». Mentre Casini, data l’insuffi¬ 
cienza delle soluzioni approdate 
aU’euro-summit, spinge anche lui 
sul pedale del voto: «Bersani dice 
cose sagge. Siamo in zona Cesari- 
ni: o si riesce a fare un nuovo esecu¬ 
tivo di responsabilità nazionale in 
pochi giorni o non restano che le 
elezioni anticipate». 

I due principali leader dell’oppo¬ 
sizione guardano con occhio atten¬ 
to anche all’altro elemento della 
giornata politica di ieri: l’ennesima 











Il pm: Mills 
prescritto, 
testimoni 


Ieri a Milano il pm Fabio De Pasquale ha chiesto il proscioglimento per prescrizione di 
David Mills, imputato di riciclaggio al processo Mediaset, così da avere il legale inglese come 
semplicetestimone, quindi obbligato a rispondere nel procedimento in cui Berlusconi è accu¬ 
sato di corruzione in atti giudiziari. In 56 udienze il premier è stato presente una sola volta. 
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sconfitta parlamentare della mag¬ 
gioranza. Il governo è andato sotto 
due volte in aula: sulla mozione di- 
pietrista contraria alla chiusura del¬ 
lo stabilimento Irisbus della Fiat e 
sul documento piddino sui risarci¬ 
menti per incidenti stradali. Sulla 
prima il parere del governo era ne¬ 
gativo, sulla seconda favorevole. 

NEL PDL 22 ASSENTI 

Il primo scivolone arriva con tre vo¬ 
ti di scarto, il secondo - appena 
mezz’ora dopo - con 13. Nel Pdl si 
contano 13 deputati in missione e 
22 assenti. Tra questi ultimi Clau¬ 
dio Scajola e i suoi Cava e Giustina 
Destro, che non hanno votato l’ulti¬ 
ma fiducia al governo e dopo esse¬ 
re stati espulsi dal gruppo sono dati 
in avvicinamento alla nebulosa 
montezemoliana. 

Il centrodestra raggiunge la quo¬ 
ta di novantadue sconfitte nell’emi¬ 
ciclo di Montecitorio. È l’ultima pro¬ 
va che, quando non c’è la blindatu¬ 
ra di una fiducia e la relativa possi¬ 
bilità di “trattative private” tra i de¬ 
putati in odore di mancata ricandi¬ 
datura e Berlusconi, la maggioran¬ 
za si sfilaccia. L’Udc attacca: «Sono 
allo sbando» denuncia Casini. «Il lo¬ 
ro è un libro dei sogni, la lettera 
aU’Ue piena di buone intenzioni 
che non si realizzeranno». E dun¬ 
que, «mobilitiamoci». Perché il go¬ 
verno, è questa l’impressione (o 
l’auspicio) del leader centrista, è vi¬ 
cino al capolinea.^ 


Fini attacca lady Bossi 
Far-west alla Camera 
Leghisti all’assalto 



La lite nell’aula della Camera ieri, ripresa dal deputato Pd Giachetti e «postata» su Fb 


A Ballarò il presidente della Ca¬ 
mera: «La Lega dice che non si 
toccano le pensioni ma la signo¬ 
ra è baby pensionata». A Monte¬ 
citorio la Lega insorge, Bindi so¬ 
spende la seduta. Alla scuola di 
lady Bossi 800 mila euro. 


CLAUDIA FUSANI 


Al terzo minuto in cui quelli là della 
Lega scandiscono «dimissioni-di¬ 
missioni» rivolti a Fini picchiando le 
mani sui banchi, Claudio Barbaro, 
missino d’antan e finiano doc, non 
ci vede più: parte a testa basta, co¬ 
me un toro, al posto delle corna le 
braccia allungate in direzione del 
collo possente di Fabio Raineri e 
l’ha preso proprio lì, tra camicia e 
cravatta, facendo volare il feticcio: 
la pochette verde infilata nel taschi¬ 
no della giacca. Un fulmine. Una 
saetta. I commessi presi in contro¬ 
piede fanno appena in tempo ad evi¬ 
tare un totale e devastante corpo a 
corpo. Che riprende dopo tre quarti 
d’ora, verso le 13 e 15, a freddo, an¬ 
cora peggio, quando il leghista Rai- 
nieri - allevatore agricolo e blac 
block delle quote latte, a cui pare ar¬ 
rivi da Barbaro un poco elegante 
«ciccione» - scarta i commessi e ag¬ 
gancia Barbaro appena fuori dall’au¬ 
la. Capannello. Mischia. 

Alla fine non si registrano feriti. 
Qualche botta e giacca stazzonata. 
Scene da wild far west, solo che il 


saloon è l’aula di Montecitorio e le 
micce sono il Presidente della Came¬ 
ra Gianfranco Fini accusato di esse¬ 
re già in campagna elettorale e Ma¬ 
nuela Marroni detta «la Manu» che 
è anche la moglie di Bossi e la re¬ 
sponsabile unica del «cerchio magi¬ 
co», il fronte residuale della resisten¬ 
za del governo e della maggioranza. 

Comincia tutto non per caso. E 
dalla sera prima, martedì, quando 
Fini, presidente della Camera, lea¬ 
der di Fli e uno dei tre azionisti del 
Terzo Polo, seduto nel salotto diBaZ- 
larò butta là un paio di cose: «Andre¬ 
mo a votare nel 2012»; e a proposito 
di coerenza della Lega nel dire che 
non si toccano le pensioni: «Intanto 
però la moglie di Bossi è andata in 
pensione a 39 anni nel 1992». 

REGUZZONI INFURIATO 

Ieri mattina in aula il capogruppo le¬ 
ghista Marco Reguzzoni riparte da 
lì. E attacca: «Quelle di Fini sono pa¬ 
role scandalose, non è tollerabile 
che la terza carica dello Stato sieda 
in tv, esprima valutazioni politiche 
e coinvolga la moglie di un mini¬ 
stro». Un sermone lungo minuti che 
agita e scalda, «dimissioni, dimissio¬ 
ni». Interviene Bocchino: «Il presi¬ 
dente della Camera ha tutto il dirit¬ 
to, che è anche un leader politico, di 
esprimersi». Legna secca su un fuo¬ 
co già acceso. Su cui parte l’attacco 
a testa bassa del finiano Barbaro 
contro Rainieri. Bindi può solo so¬ 
spendere la seduta. Che non si placa 


quando riprende alla presenza 
questa volta di un impassibile Fini 
con i deputati leghisti e quelli del 
Carroccio che rientrano come fie¬ 
re al Colosseo separati da un cordo¬ 
ne di commessi. 

Franceschini (Pd) e Casini 
(Udc) fanno quadrato. «Il presi¬ 
dente della Camera- dice il capo¬ 
gruppo del Pd - va valutato esclusi¬ 
vamente per il modo in cui presie¬ 
de i lavori dell’aula che è stato cor¬ 
retto». Tutto il resto, «poiché non è 
sfiduciabile, è solo dibattito politi¬ 
co». Del resto, anche Bertinotti e 


La scintilla a Ballarò 

Il presidente della 
Camera: «La signora 
in pensione a 39 anni» 

I sondaggi 

Fli in rialzo fino al 4% 
col nome di Fini 
nel simbolo elettorale 


Casini sono stati presidenti della 
Camera e leader politici. Il capo¬ 
gruppo Pdl Fabrizio Cicchitto por¬ 
terà la questione al Quirinale». Il 
presidente della Camera rinvia 
«ad altre sedi» la risposta «per non 
cadere nell’accusa di partigianeria 
nei miei confronti che ritengo in¬ 
sussistente». Bossi, non presente 
in aula, lo manda «a quel paese» 
perchè «mia moglie è andata in 
pensione con la regole che c’era¬ 
no». Il nodo Fini è molto caldo. 
Specie nell’ultima settimana da 
quando in un crescendo di conven¬ 
tion e talk show televisi occupa i 
titoli dei giornali: l’appello ai «de¬ 
lusi» del Pdl,«aprite gli occhi e deci¬ 
dete»; le dimissioni del ministro 
Romano «perchè uno indagato 
per mafia non può stare al gover¬ 
no»; le accuse a Berlusconi che «ha 
appaltato legalità e giustizia socia¬ 
le alla sinistra e ha trascurato 
l’identità nazionale e il sud». Mar¬ 
tedì lo show sulla baby pensionata 
Manu moglie di Bossi. Tema che 
non può non aver ricordato che 
nel giugno 2010 i ministri Tremon- 
ti e Gelmini hanno assicurato alla 
scuola privata «La Bosina» di Vare¬ 
se, «libera scuola di popoli padani 
diretta da Manuela Marrone mae¬ 
stra elementare di provata espe¬ 
rienza» la ragguardevole cifra di 
800 mila euro. Il crescendo di Fini 
risponde, si fa notare in ambienti 
finiani, «ai sondaggi che danno Fli 
in crescita al 4% da quando c’è il 
nome di Fini nel simbolo». Non so¬ 
lo: i sondaggi registrano anche 
«uno smottamento di voti dal Pdl a 
Fli». E questo è intollerabile per i 
berluscones. E per la Lega.^ 
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^ Il vertice della paura Nessuno ha voluto rischiare. La Merkel arrivata con il sì del Bundestag 

Ue, accordo sulle banche 


Il vertice europeo doveva esse¬ 
re decisivo. Ma, a parte l’accor¬ 
do sulla ricapitalizzazione del¬ 
le banche e la lettera italiana, 
ieri sera tra i capi di Stato pre¬ 
valevano prudenze e sospetti. 
E poco altro 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Doveva essere il summit Ue dedi¬ 
cato a salvare l’euro, ma è diventa¬ 
ta una gara a salvare la poltrona, 
con il rischio di perdere entrambi. 
Dopo diversi giorni di negoziati 
sul “piano complessivo” per fer¬ 
mare la crisi dei debiti sovrani in 
Europa, ieri pomeriggio i 27 capi 
di Stato e di Governo dell’Ue sono 
entrati nella sala del Consiglio a 
Bruxelles senza uno straccio di ac¬ 
cordo. 

«Abbiamo ancora molti proble¬ 
mi da risolvere», ha ammesso la 
cancelliera tedesca Angela Me¬ 
rkel. I nodi da sciogliere sono tre: 
ricapitalizzazione delle banche, 
taglio del debito greco e rafforza¬ 
mento del fondo salva-Stati. In 
realtà si tratta di un unico grande 
problema: convincere i mercati 
che i Paesi dell’eurozona possono 
onorare i propri debiti pubblici, 
nonostante il trauma della banca¬ 
rotta greca. In ballo c’è la sopravvi¬ 
venza della moneta unica, ripeto¬ 
no tutti, ma ieri è emerso chiara¬ 
mente che per i principali protago¬ 
nisti la posta in gioco è un’altra. 

La stampa d’oltralpe ha riferito 
i commenti con cui il presidente 
francese Nicolas Sarkozy ha illu¬ 
strato il suo dilemma. «Se non pa- 


Missione 

Il direttore del fondo 
salva-Stati venerdì 
andrà in Cina 


ghiamo per la Grecia l’euro è fot¬ 
tuto e l’Europa torna indietro di 
trent’anni», avrebbe spiegato ai 
suoi collaboratori, «se paghiamo 
perdiamo la nostra tripla A e sof¬ 
friremo per dieci anni» ma soprat¬ 
tutto «se mi levano la tripla A so¬ 
no morto: è proprio su questo che 
si giocherà la partita con Hollan- 
de». Alle elezioni presidenziali in¬ 
fatti il leader socialista Francois 


Hollande, fresco di primarie, po¬ 
trebbe far pagar caro a Sarkozy un 
declassamento delle agenzie di ra¬ 
ting che ad oggi ancora stimano la 
Francia con l’etichetta della massi¬ 
ma solvibilità: l’ambita tripla A. 

Non se la passa meglio Angela 
Merkel, che come stabilito dalla cor¬ 
te costituzionale tedesca, prima di 
arrivare a Bruxelles ieri ha dovuto 
ottenere un mandato dal Bunde¬ 
stag. «Se cade l’euro cade l’Europa» 
ha ripetuto la cancelliera in aula, 
promettendo di far restare i funzio¬ 
nari europei ad Atene a vigilare «in 
modo permanente», invece che 
una volta ogni tre mesi, e di impor¬ 


re “riforme strutturali” ai pesi mor¬ 
ti dell’eurozona, cioè aU’Italia. Il vo¬ 
to favorevole, e il salvataggio della 
sua poltrona, è stato ottenuto con 
503 “sì” su 596 seggi. Il prezzò però 
è stato il divieto di aggiungere un 
euro di più ai 211 miliardi con cui 
la Germania partecipa al fondo sal¬ 
va-Stati o di utilizzare la Bce. 

CAUTELE TEDESCHE 

I parlamentari tedeschi hanno volu¬ 
to cautelarsi contro la temuta 
“Unione dei trasferimenti”, stigma¬ 
tizzata dalla stessa Merkel. Ieri il 
leader dell’opposizione socialde¬ 
mocratica, Frank-Walter Stein- 


meier, non ha mancato di ricorda¬ 
glielo: «Hai alimentato dei senti¬ 
menti contro cui ora devi lottare», 
ha detto. Il terzo e più disperato lea¬ 
der in cerca di un salvataggio, di 
poltrona, è Silvio Berlusconi. 
L’obiettivo è riuscire a far digerire 
agli altri Paesi la totale mancanza 
di risultati concreti sulle riforme 
per la crescita, magari inserendo la 
famosa lettera di intenti del gover¬ 
no nella conclusioni del vertice. Le 
promesse italiane hanno fatto 
«un’impressione molto buona», a 
Bruxelles, ha riferito il premier po¬ 
lacco Dondald Tusk. 

Di tutta la questione l’unica par- 

Foto dì Oliver Berg - Alliance/Infophoto 



La cancelliera Angela Merkel ieri a Bruxelles 













Tusk: non 
faremo 
tutto oggi 


Non «tutte le decisioni» necessarie per risolvere la crisi dell’eurozona potrebbero esse¬ 
re prese nel vertice straordinario dei 17. Lo ha detto il premier polacco, Donald Tusk, al termi¬ 
ne del summit dei 27 aggiungendo di pensare «che siamo molto vicini ad un pieno accordo 
politico, ma ci sono alcuni importanti dettagli che potrebbero richiedere più tempo». 
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Ma sul cuore dei negoziati ancora lontani. «Impressione buona» sulla lettera Italiana 

Divìsi sul fondo salva-Statì 


Il resto della lettera 

Dalla giustizia 

alle riforme istituzionali 


te non problematica è la ricapitaliz¬ 
zazione delle banche. La bozza del¬ 
le conclusioni conferma che entro il 
30 giugno 2012 gli istituti di credito 
dovranno portare al 9% i coefficien¬ 
ti patrimoniali, cioè i soldi in cassa 
che garantiscono dal fallimento. La 
cifra dovrebbe restare quella dei 
108 miliardi di euro e il sistema 
quello chiesto dalla Germania: pri¬ 
ma si cercano i capitali sul mercato, 
se necessario intervengono i gover¬ 
ni, se non ce la fanno interviene il 
fondo salva-stati. Sul rafforzamen¬ 
to del fondo, ora fermo a 440 miliar¬ 
di di dotazione, si ipotizza un «effet¬ 
to leva» per arrivare ad una potenza 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

Ieri, con una svolta di 180 gradi, un 
governo screditato e senza più una 
maggioranza politica, facendo leva 
sulle richieste delle cancellerie euro¬ 
pee, ha messo sotto attacco due dei 
pilastri fondamentali - lavoro e pen¬ 
sioni - di quella stabilità sociale che 
sembrava così centrale nella visione 
di uno dei suoi principali esponenti. 

Il contenuto della lettera che Sil¬ 
vio Berlusconi ha consegnato ai capi 
di Stato e di governo europei riuniti 
a Bruxelles va addirittura al di là del¬ 
la noiosa retorica che nell’ultimo de¬ 
cennio ha accompagnato quasi tutte 
le riforme del mercato del lavoro. Do¬ 
po aver cercato per anni di indeboli¬ 
re tutto l’impianto giuslavoristico ita¬ 
liano agitando un supposto conflitto 
generazionale capace di contrappor¬ 
re i figli precari ai padri ipergarantiti, 
il governo ha gettato la maschera eli¬ 
minando la sicurezza del posto di la¬ 
voro a tutti, indipendentemente dal 
contratto di lavoro. Visto nell’ottica 
di un rilancio del nostro paese non si 
capisce davvero quale dovrebbe esse¬ 
re l’utilità di questo provvedimento. 
Lo sviluppo di una economia si favo¬ 
risce casomai facilitando le assunzio¬ 
ni, non certo i licenziamenti. E non 
regge nemmeno l’idea più volte pro¬ 
pagandata che, potendo liberarsi più 
facilmente della forza lavoro in perio¬ 
di di crisi, le imprese assumerebbero 
più di buon grado nelle fasi ascen¬ 


di fuoco di «oltre mille miliardi di 
euro», ha riferito il premier belga 
Yves Leterme. Ora si lavora ad una 
soluzione che utilizzi tutte e due le 
ipotesi sul tavolo: un’assicurazione 
per una parte dei titoli di Stato dei 
Paesi in difficoltà e un nuovo stru¬ 
mento finanziario con cui utilizza¬ 
re anche i fondi d’investimento dei 
Paesi emergenti. 

Ieri mattina il direttore del fon¬ 
do salva-Stati, Klaus Regling, ha 
annunciato che venerdì si recherà 
in Cina. Insomma, visto che l’Euro¬ 
pa ha voluto salvare la Grecia, for¬ 
se toccherà al G20 salvare l’Euro- 
pa.^ 


denti del ciclo. Come dimostrò or¬ 
mai molti anni fa Olivier Blanchard, 
ora capo economista al Fondo mone¬ 
tario, la flessibilità può incidere sulla 
variabilità dell’occupazione - favo¬ 
rendone una discesa più rapida nei 
periodi di crisi e una altrettanto rapi¬ 
da ripresa nei periodi di crescita so¬ 
stenuta - ma non ha nessun effetto 
sul livello dell’occupazione, che do¬ 
vrebbe essere ciò che ci interessa 
maggiormente. Forse però sta pro¬ 
prio qui la chiave per capire le ragio¬ 
ni di questa scelta. 

Nel momento in cui il Consiglio eu¬ 
ropeo egemonizzato dai governi con¬ 
servatori dispensa a tutti la stessa 
combinazione di politica economi¬ 
ca, basata su feroci tagli ai sistemi di 
welfare, privatizzazioni senza alcun 
ragionevole criterio e compressione 
dei diritti sociali, la semplificazione 
delle procedure per il licenziamento 
dei lavoratori diventa un ingredien¬ 
te fondamentale per tentare di rende¬ 
re più rapida, efficace e incisiva que¬ 
sta ricetta deflattiva. 1 risultati però 
rischiano di essere deleteri, non solo 
per le drammatiche conseguenze so¬ 
ciali, ma anche per gli insostenibili 
costi finanziari derivanti da un pro¬ 
babile aumento della disoccupazio¬ 
ne. Quel che è peggio, una ricetta co¬ 
sì dura si rivelerà anche inutile - an¬ 
zi, dannosa - se applicata contempo¬ 
raneamente da tutti i Paesi. 

RONNY MAZZOCCHI 


La scheda 


ivi.fr. 


S edici pagine degne di un 
nuovo programma di go¬ 
verno. Ambizioso come 
una riforma totale dello 
Stato. Poco credibile co¬ 
me qualsiasi scritto vergato ultima¬ 
mente dal presidente del Consiglio. 
Impegni generici tanti, misure pre¬ 
cise e perseguibili zero. Un corolla¬ 
rio di iperboli che dopo poche righe 
vengono subito smentite. 

ARCHITETTURA DELLO STATO 

Il fulcro sarebbe addirittura «una 
maggiore partecipazione giovanile 
alla vita politica» (il disegno di leg¬ 
ge Meloni per far votare a 18 anni 
anche al Senato). Si elencano «la ri¬ 
duzione significativa del numero 
dei parlamentari, l’abolizione delle 
province, la riforma in senso federa¬ 
le dello Stato». I tempi vengono sti¬ 
mati in 6-12 mesi, ma si ammette 
per la sola «prima lettura». Si ripar¬ 
la poi della riforma dell’articolo 41 
sulla libertà d’impresa, «sulla liber¬ 
tà di iniziativa economica e alla tute¬ 
la della concorrenza». 

ZONE A BUROCRAZIA ZERO 

Dal cappello a cilindro esce poi l’Uf¬ 
ficio locale dei governi (Ulg) che do¬ 
vrebbe essere «l’autorità unica am¬ 
ministrativa che coinvolgerà i livelli 
locali di governo in passato esclu¬ 
si». Il loro compito sarà quello di co¬ 
stituire «zone a burocrazia zero in 
tutto il territorio nazionale». Messo 
nero su bianco invece la semplifica¬ 
zione del bilancio delle Srl» e «lo 
snellimento in materia di vigilanza 
delle società di capitali e degli orga¬ 
ni di controllo». 

PIÙ PRIVATO NELLE INFRASTRUTTURE 

Altro cavallo di battaglia è quello 


delle infrastrutture. «Entro il 31 di¬ 
cembre» il governo si impegna a 
definire «standard contrattuali ti¬ 
po che facilitino il ricorso al 
Project financing (i privati che fi¬ 
nanziano opere pubbliche avendo 
in cambio la concessione per tot 
anni, Ndr), con una più chiara ed 
efficiente allocazione dei rischi 
tra le parti e accrescendo le certez¬ 
ze sulla redditività dell’opera e la 
prevenzione di comportamenti di 
tipo monopolistico nella determi¬ 
nazione dei pedaggi». Ma quando 
si va sul pratico le idee sono assai 
confuse. E si capisce qualche riga 
sotto. «Nelle prossime 10 settima¬ 
ne» il governo «si impegna alla de¬ 
finizione di alcune opere immedia¬ 
tamente cantierabili». Ma queste 
non sono nemmeno citate. 

PROMESSE DI RIFORMA FISCALE 

Nell’elenco non manca la chimera 
della riforma fiscale. «Entro il 31 
gennaio» Berlusconi si impegna 
ad approvare la delega «già all’esa¬ 
me del Parlamento». Le risorse 
per attuarla vengono stimate in 
ben «4 miliardi nel 2012, 16 mi¬ 
liardi nel 2013 e 20 miliardi a de¬ 
correre dal 2014». Tempi che lo 
stesso governo però sa di non po¬ 
ter rispettare. E allora più sotto si 
spiega come nel caso «la delega 
non fosse esercitata si avrà una ri¬ 
duzione automatica delle agevola¬ 
zioni fiscali». 

GIUSTIZIA SNELLA ED EFFICIENTE 

Un capitolo corposo è dedicato al¬ 
la giustizia. Si parla di «contrasto 
della litigiosità e la prevenzione 
del contenzioso». Ma di concreto 
c’è ben poco se non che «entro il 
30 aprile 2012 verrà completato il 
progetto in corso presso il ministe¬ 
ro della Giustizia per la creazione 
di una banca dati centralizzata 
per le statistiche civili e per quelle 
fallimentari». Insomma, la monta¬ 
gna che partorisce il topolino.❖ 


UNA RICETTA 
AUTOLESIONISTA 
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^ L’ultimo discorso come Governatore: troppi ritardi, ora «passare dalle parole ai fatti» 

L’addio di Draghi: bene la lettera 


Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse 



Paironato dal Presidenle delia Repubblica 


Mario Draghi ex governatore della Banca d’Italia 


SCENARI 


Fabio Lappino 

SE IBTP ITALIANI 
PIACCIONO 
ALLA GERMANIA 


Ultimo intervento di Draghi al¬ 
la giornata del risparmio. Infil¬ 
za il governo più volte di fronte 
a un silente Tremonti. «Sono 
tempi confusi - dichiara - ma 
l’Italia ce la può fare». Apprez¬ 
zamento per Ignazio Visco. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

«La lettera d’intenti del governo ita¬ 
liano a Bruxelles è un passo impor¬ 
tante. Si tratta di misure coraggio¬ 
se. Ora però le riforme bisogna farle 
con rapidità e concretezza, ma tute¬ 
lando soprattutto le fasce più debo¬ 
li». È un passaggio-lampo, quello di 
Mario Draghi sull’operato del gover¬ 
no. Nel suo ultimo discorso da go¬ 
vernatore di Bankitalia, davanti a 
una platea «difficile» dell’Acri (le 
banche su cui ha vigilato), al fianco 
del suo nemico dichiarato anche 
nell’ultima battaglia per la succes¬ 
sione, Giulio Tremonti, Draghi con¬ 
densa in 10 cartelle il suo messag¬ 
gio finale al Paese, puntando sulle 
«istituzioni autonome» (appunto 
Bankitalia) e sull’autorevolezza del 
presidente Giorgio Napolitano, «pri¬ 
mo punto di forza del Paese che rin¬ 
grazio personalmente». Quanto 
all’esecutivo, si contano molte pun¬ 
ture di spillo. A partire da quel «pas¬ 
sare dalle parole ai fatti». Sul fisco 
(da riequilibrare in favore del lavo¬ 
ro), sul mercato del lavoro, sulle li¬ 
beralizzazioni. 

EMERGENZA 

Nella digressione finale, fatta tutta 
a braccio, il governatore fa il bilan¬ 
cio del suo mandato e apre uno 
squarcio sul suo impegno futuro al¬ 
la Bce, senza nascondere le emer¬ 
genze di oggi. «Termino il mio man¬ 
dato in una situazione confusa e 
drammatica sul piano nazionale e 
internazionale, sul piano politico e 
su quello economico. Quando pren¬ 
devo la parola sei anni fa qui, la si¬ 
tuazione era ben diversa». Diversa, 
sì, ma già con evidenti sfasature. 
«La compiacenza generale e un ap¬ 
prezzamento generale per la finan¬ 
za - osserva Draghi - avevano fatto 
dimenticare le difficoltà che già era¬ 
no evidenti, cioè “i semi della cata¬ 
strofe”, come nel libro di Joseph 
Roth». 

L’Italia è precipitata nella crisi 
non per sue colpe. Sui subprime il 


nostro Paese non aveva nulla da rim¬ 
proverarsi. «Ma l’Italia è stata travol¬ 
ta per le sue debolezze strutturali, al 
punto da trovarsi essa stessa ragione 
della crisi generale». Oggi il centro 
dell’instabilità è proprio qui, nel Bei- 
paese con le banche solide e il rispar¬ 
mio consistente (anche se sempre più 
intaccato). Il fatto è che l’Italia aveva 
forti punti di debolezza con il pesante 
debito pubblico. Oggi si aggiungono 
«i dubbi sulle prospettive di crescita, 
le incertezze e i ritardi con cui si prov¬ 
vede alla correzione degli squilibri e 
alle misure di rilancio della crescita». 
Un altro richiamo al governo. Come 
se ne esce? «Un rilancio duraturo pas¬ 
sa attraverso riforme strutturali, da 
tempo invocate, in larga parte condi¬ 
vise, e non ancora attuate - insiste Dra¬ 
ghi - Elevare la concorrenza nei mer¬ 
cati dei prodotti, in particolare nei ser¬ 
vizi, costruire un contesto ammini¬ 
strativo più favorevole alle imprese, 
sospingere l’accumulazione di capita¬ 
le fisico e umano, innalzare i livelli di 
partecipazione al mercato del lavo¬ 
ro». Questo è tutto ciò che si è detto e 
non fatto. 


Tutto si tiene in economia, dove 
spesso per comprendere le cose 
basterebbe ricorrere alla fisica e ai 
vasi comunicanti. In tal senso occorre 
registrare due notizie la cui lettura 
può essere difforme, ma il cui effetto 
è univoco. Ieri i tassi sui Bot a sei 
mesi hanno toccato un livello record: 
3,53%. Una percentuale di mezzo 
punto superiore a quella di solo un 
mese fa. Così l’asta ha avuto 
compratori, ma per essere certi di 
questo esito si è dovuto 
corrispondere un rendimento molto 
alto. Tutto ciò non fa che accrescere 
l’indebitamento a breve e certo non è 


una buona notizia per il nostro 
Paese. Lo spread con i titoli tedeschi, 
i Bund, e cioè la differenza di 
redditività dei nostri titoli con quelli 
della Germania, viaggia stabilmente 
intorno ai 400 punti. Ciò significa 
che a loro non serve alzare molto i 
tassi per vendere i titoli di Stato 
(anche se le ultime aste hanno visto 
interessi leggermente in crescita), 
cosa che al contrario dobbiamo fare 
noi per rastrellare denaro fresco. 

Ma, se da una parte il governo 
tedesco predica più rigore 
finanziario (la Merkel lo ha fatto 
ancora ieri chiedendo pene severe e 












Mussarì: sì 
a tassa sui 
patrimoni 


«Anche nel documento presentato dalle parti sociali era prevista una tassa sui patri¬ 
moni. Non era invece previsto l’aumento dell’lva». Così il presidente dell’Abi, Giuseppe Mus- 
sari, in merito alla proposta avanzata da Mario Draghi, di diminuire il peso fiscale su impre¬ 
se e lavoratori, recuperando gettito con una maggiore tassazione sui patrimoni. 
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L’Italia si salverà da sola, ha il potenziale per farlo. «La Banca è autonoma e in buone mani» 

ma bisogna tutelare ì più deboli 


Napolitano: basta 
perdere tempo 
Agire per la crescita 


Per uscire dalla paralisi serve rico¬ 
noscere i propri punti di forza. Dopo 
il presidente, c’è l’autonomia della 
Banca d’Italia. 

Materia incandescente fino a pochi 
giorni fa, quando il braccio di ferro 
sulla nomina del successore era anco¬ 
ra tutto aperto. «La struttura della 
Banca d’Italia è forte e solida e la sua 
autonomia è stata essenziale per af¬ 
frontate la crisi - dichiara - Quest’ulti- 
ma non è un concetto fine a se stesso, 
ma è un elemento fondamentale per 
la realizzazione delle finalità dell’Isti¬ 
tuto». Poi il riconoscimento al suo suc¬ 
cessore, Ignazio Visco, seduto in pri¬ 
ma fila a poca distanza dal direttore 
generale Fabrizio Saccomanni, per 
settimane rimasto in corsa per quella 
poltrona. 

Dopo aver ricordato che Bankitalia 
ha affrontato la crisi in modo ineccepi¬ 
bile, il governatore rassicura: «La la¬ 
scio con animo tranquillo, credo che 
il mio successore sia quanto di meglio 
la banca ha prodotto in termini di au¬ 
tentici banchieri centrali». Quel ri¬ 
chiamo all’indipendenza, elemento 
essenziale per una banca centrale, na¬ 
turalmente vale anche come avverti¬ 
mento futuro. La regola varrà anche a 
Francoforte.^ 


certe per chi sfora i termini degli 
accordi Ue), dall’altra c’è chi, proprio 
in Germania trae beneficio (che certo 
non può durare a lungo) dagli alti 
tassi dei titoli italiani. La Deutsche 
Bank in luglio aveva deciso di spostare 
liquidità lontano dall’Italia, ma, al 
contrario, negli ultimi tre mesi ha più 
che raddoppiato il suo portafoglio di 
Btp italiani, passando da un miliardo a 
circa due miliardi e mezzo di euro. Le 
banche questo fanno, in realtà. 
Cercano redditività, far soldi con i 
soldi. Sempre che tutto ciò finisca 
nell’economia reale e quel che è 
accaduto tre anni fa dimostra il 
contrario, anche se i titoli di Stato non 
sono mutui subprime. 

Le fortune finanziarie a breve della 
più grande banca tedesca debbono in 
qualche modo rallegrarci (ci 
accontentiamo di poco, ma questo 
passa il convento). Se continua 
l’acquisto in Italia significa che all’idea 
di un default prossimo venturo non 
credono nemmeno quelli che ci 
bacchettano tutti i giorni: insomma. 


Il presidente della Repubblica 
ha inaugurato a Bruges l’anno 
accademico del Collegio d’Euro¬ 
pa mentre la Ue si accingeva a 
fare dopo poche ore l’esame alle 
norme anticrisi faticosamente 
elaborate dal governo italiano. 


MARCELLA CIARPiELLI 

ROMA 

A testo svelato sono risuonate ancor 
più come una presa di distanza le pa¬ 
role con cui il presidente della Repub¬ 
blica ha risposto, lasciando Bruges 
dove aveva appena inaugurato con 
una lectio magistralis l’anno accade¬ 
mico del Collegio d’Europa, a chi gli 
chiedeva di anticipare un parere sul- 


non è cosa all’ordine del giorno e 
mai lo sarà. L’altra faccia della 
medaglia riguarda, al contrario, la 
possibilità che alla lunga il nostro 
Paese divenga finanziariamente e 
politicamente satellite della 
Germania. Investo, ti erogo denaro 
fresco, in cambio guadagno, ma 
nella consapevolezza che questa non 
è e non può essere una spirale 
virtuosa, ti indico quale politica 
seguire. Le affermazioni pubbliche 
non corrispondono agli interessi 
privati. Le poche virtù pubbliche 
italiane piacciono alla finanza 
privata tedesca. Una specie di 
assicurazione che certamente non 
può durare a lungo, ma nemmeno 
cessare repentinamente. Una quasi 
invisibile cessione di sovranità da cui 
però non ci possiamo più sottrarre. 
Che, addirittura, potrebbe portare la 
stessa Germania ad essere costretta 
a farsi carico direttamente della 
gestione finanziaria e politica del 
debito italiano. Rebus sic stantibus, 
non è detto che sia una male. 


la lettera d’intenti che il governo ita¬ 
liano stava provvedendo in quelle 
ore a stendere in una versione defini¬ 
tiva. «Non sono il messaggero dei di¬ 
spacci del governo Berlusconi» ha 
detto, netto, il presidente Napolita¬ 
no che ha assistito in questi giorni ad 
un faticoso e turbolento tentativo 
delle forze di governo di trovare una 
risposta all’Europa che non portasse 
la coalizione ad una crisi irreversibi¬ 
le. E che si è trovato, per un’agenda 
fissata da tempo, a una manciata di 
chilometri da Bruxelles dove il Cava¬ 
liere è sbarcato in zona Cesarmi, 
all’ultimo minuto utile, dopo aver 
confezionato il testo in una versione 
chissà quanto vicine alle «risposte ne¬ 
cessarie» sollecitate anche ieri da Na¬ 
politano e che, se dovesse acconten¬ 
tare l’Europa, si avvia a colpire dura¬ 
mente le fasce sociali più deboli. 

IL RICHIAMO 

Aveva appena finito di parlare Napo¬ 
litano del ruolo e degli impegni dei 
governi dei singoli stati nell’ambito 
di quelle che sono le strutture euro¬ 
pee. «Nessuna forza politica italiana 
può continuare a governare, o può 
candidarsi a governare, senza mo¬ 
strarsi consapevole delle decisioni, 
anche impopolari da prendere ora 
neU’interesse nazionale e nell’inte¬ 
resse europeo. Ciascuno deve fare la 
sua parte, ma tutti insieme dobbia¬ 
mo rispondere alle domande di at¬ 
tualità e alle questioni di prospetti¬ 
va». 

Il richiamo lo aveva fatto con «il 
massimo rispetto per lo sforzo che af¬ 
frontano, per i dilemmi dinanzi ai 
quali si trovano i capi di governo, i 
massimi responsabili delle istituzio¬ 
ni deU’Unione, i policy-makers che 
partecipano alla formazione delle de¬ 
cisioni» in questo tempo di crisi» par¬ 
lando da «capo dello Stato senza po¬ 
teri esecutivi ma che sa quale sia la 
fatica dello scegliere e dell’agire» ma 


che si sente «corresponsabile, nel 
bene e nel male dell’esperienza 
compiutasi in Europa negli scorsi 
decenni». 

Uscire dalla crisi dell’euro e pos¬ 
sibile facendo ognuno la propria 
parte che per quanto riguarda l’Ita¬ 
lia significa cominciare a togliere 
dal cammino del Paese il macigno 
del debito pubblico. «La cultura del¬ 
la stabilità finanziaria ha avuto nel 
mio Paese sostenitori autorevoli e 
coerenti ma non ha per lungo tem¬ 
po prevalso. Ebbene, ora non pos¬ 
siamo più tergiversare di fronte 
all’imperativo categorico di uno 
sforzo consistente e costante del de¬ 
bito, nè restare incerti dinanzi a ri¬ 
forme strutturali da adottare per 
rendere possibile una nuova, più in¬ 
tensa crescita economia e sociale, 
prove di indubbia durezza con cui 
dobbiamo cimentarci». 


Imperativo 

Le forze politiche siano 
consapevoli: inevitabili 
le misure impopolari 

Quella disegnata da Napolitano, 
davanti ad interlocutori esperti ed 
appassionati come lui, è un ‘Europa 
fatta di luci ma anche di ombre, da 
impegni da prendere al di là degli 
egoismi nazionali perché è la mone¬ 
ta unica, l’euro, a portare in sè ad 
una progressiva «cessione di sovra¬ 
nità» anche da parte di chi crede di 
poter godere di uno stato di mag¬ 
giore autonomia perché più forte 
di altri, la Francia, la Germania a 
cui si è rivolto esprimendo «amiche¬ 
volmente la preoccupazione per 
quella che appare una riluttanza ad 
accettare ulteriori, ormai inevitabi¬ 
li trasferimenti di sovranità a livel¬ 
lo europeo» 

Ad ascoltare Napolitano che ha 
invitato a ritrovare lo spirito di Maa¬ 
stricht e dell’euro per compiere «un 
salto di qualità ancora più deciso» 
ed ha proposto l’Europa come l’ob- 
biettivo per «stimolare e mobilitare 
le nuove generazioni», c’erano i par¬ 
lamentari italiani Gianni Pittella e 
David Sassoli. In prima fila il presi¬ 
dente del Collegio d’Europa, Inigo 
Mendez che ha commento il discor¬ 
so: «Un politico guarda alla prossi¬ 
ma elezione, uno statista guarda al¬ 
la prossima generazione».❖ 
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MARIA ZEGARELLI 

ROMA 


Intervista a Enrico Rossi 


A l voto subito. Non c’è 
altra strada che questa 
per il governatore del¬ 
la Toscana Enrico Ros¬ 
si. E il centrosinistra si 
potrebbe giocare questa partita fi¬ 
no in fondo. Come? «Se saremo in 
grado di usare parole di grande 
onestà e serietà gli italiani capiran¬ 
no e ci daranno fiducia». Per que¬ 
sto non crede nel governo di transi¬ 
zione, «non con questo Parlamen¬ 
to». 

Presidente, al voto subito? 

«Non abbiamo altra strada che 
questa: elezioni anticipate senza 
passare per un governo di transi¬ 
zione. A dirla tutta credo che il go¬ 
verno di transizione non sia nean¬ 
che auspicabile». 

Perché questo giudizio così netto? 
«Intanto per la credibilità di que¬ 
sto Parlamento, fatto dagli Scilipo- 
ti e da forze politiche che non sono 
più affidabili. In questo momento 
il Paese ha bisogno di sacrifici, è 
chiamato a riconoscersi in un senti¬ 
mento di appartenenza nazionale 
ed è evidente che nessuno della 
cerchia che ha governato finora ha 
queste caratteristiche. Anche una 
personalità esterna, di alto profilo, 
con questo Parlamento non riusci¬ 
rebbe neU’impresa». 

Secondo molti osservatori soltanto 
un governo di transizione potrebbe 
adottare quelle misure impopolari 
dì cui c’è bisogno. 

«Io la penso esattamente al contra¬ 
rio. Proprio in un momento in cui 
c’è bisogno di fare scelte coraggio¬ 
se è la politica che deve farsene ca¬ 
rico. Passare attraverso un gover¬ 
no di transizione vorrebbe dire ab¬ 
dicare alla propria funzione, dare 
il colpo finale alla politica. C’è biso¬ 
gno di assumere misure economi- 
co-finanziarie e sociali importanti 
che spettano alla classe dirigente 
politica del Paese». 

Lei pensa che il centrosinistra sìa 
pronto per la sfida? 

«Il centrosinistra si dovrebbe pre¬ 
sentare con un programma serio 
per il risanamento del Paese e il 
suo sviluppo, nel quale i sacrifici 
siano distribuiti equamente. Si de¬ 
vono chiamare tutte le forze socia¬ 
li a stringere un patto sociale, sono 
convinto che ci sia una disponibili¬ 
tà negli italiani a farsi carico di que¬ 
sta situazione, purché si indichi lo¬ 
ro una strada con una proposta po¬ 
litica forte. Il centrosinistra si deve 
presentare così agli elettori, come 
una coalizione che vuole salvare il 
Paese senza demagogia, chieden¬ 
do sacrifici ma in modo equo. De¬ 
ve dire: “chi ha di più deve dare di 
più, chi ha di meno deve essere tu- 


«Subito alle elezioni 
Non ci sono altre strade» 


Il presidente della Toscana: «Un governo di transizione a questo punto 
non è più una soluzione praticabile, e nemmeno auspicabile» 


telato”. E si deve spiegare che è fini¬ 
to il tempo delle bugie perché è arri¬ 
vato il momento del linguaggio del¬ 
la verità». 

Pochi punti, chiarì, lei dice. Detta così 
sembra facile... 

«Sono convinto che se non si inizia a 
discutere di cento punti, ma di tre o 
quattro questioni fondamentali, a 
partire dal lavoro, dall’equità socia¬ 
le e fiscale, della necessità di una pa¬ 
trimoniale, aprendo il confronto 
con Idv, Sei e i socialisti, non sia diffi¬ 
cile trovare un’intesa, con l’obietti¬ 
vo di costruire un nuovo Ulivo». 

E il rapporto con TUdc? 


IL CASO 


Incompatibilità, 
il sindaco di Catania 
si dimette dal Senato 

Rinuncia al doppio incarico il sena¬ 
tore e sindaco di Catania Raffaele Stanca- 
nelli: l’esponente del Pdl, venerdì prossi¬ 
mo, in una riunione straordinaria del con¬ 
siglio comunale, annuncerà le dimissioni 
da senatore, dopo la sentenza della Cor¬ 
te Costituzionale, chiamata a esprimersi 
proprio sul suo doppio incarico. In disac¬ 
cordo con lui, i vertici nazionali del Pdl, 
anche perché al suo posto subentrereb¬ 
be in Senato un esponente di Fli, Nino 
Strano. Nella sua stessa condizione, inol¬ 
tre, ci sono una decina di parlamentari 
del centrodestra con doppio incarico, 
che potrebbero doverlo “emulare”. Intan¬ 
to ieri la Giunta per le elezioni di Monteci¬ 
torio ha deciso che aprirà una procedura 
di incompatibilità nei confronti dei sinda- 
ci di paesi con oltre 20mila abitanti e dei 
presidenti di provincia che ricoprano an¬ 
che il ruolo di deputato, accogliendo la 
proposta avanzata dal presidente della 
Giunta Maurizio Migliavacca (Pd). Aste¬ 
nuta la maggioranza, dentro la quale si 
contano anche due deputati con doppio 
incarico, Zinzi (Udc) e Dussin (Lega). 


Foto Ansa 



Il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, ieri ad Aulla (Massa Carrara) 





















Vìta.Pd 
Donne, tv 
immagine 


Via libera in commissione di Vigilanza Rai agli articoli 17 (sulla responsabilità dei condut¬ 
tori) e 19 (sulla incompatibilità dei conduttori ex politici) dell’atto di indirizzo sul pluralismo del 
Pdl. Approvato l’emendamento del Pd Vita: impegna la Rai «a promuovere l’acquisizione di 
poteri e di responsabilità delle donne» per incidere «sull’Immagine delle donne sulla Rai». 
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Pensioni, la soluzione c’è: 
rendere flessibili le uscite 

Anziché sollecitare un ulteriore innalzamento deltetà o Ipotizzare il ritorno 
allo «scalone Maroni», si stabilisca che in un arco tra i 62 e i 70 anni 
sia il lavoratore a scegliere liberamente anche attraverso gli incentivi 


«Che questo nuovo Ulivo debba di¬ 
scutere e trovare punti di incontro 
con le forze di centro, FUdc in primo 
luogo, non lo trovo soltanto giusto 
ma anche naturale». 

Dunque, non una coalizione con i cen¬ 
tristi? 

«La ritengo di più difficile realizza¬ 
zione. Tutti i sondaggi dicono che 
rude ha un elettorato più orientato 
verso il centrodestra. Noi dobbiamo 
essere più attenti verso il nostro elet¬ 
torato cercando di riuscire a mobili¬ 
tarlo. Detto questo, nulla esclude di 
trovare un’intesa su alcuni punti pro¬ 
grammatici, a partire dalle riforme 
istituzionali, con una forza modera¬ 
ta e democratica come FUdc. Ma il 
nodo vero rimane l’alleanza di cen¬ 
trosinistra e dobbiamo scioglierlo 
parlando più che alla politica alla so¬ 
cietà, agli elettori, perché non tutti 
sono chiusi nel proprio egoismo e in¬ 
dividualismo». 

Eppure se si andasse al voto il vero av¬ 
versario si chiama ^Indecisione” e 
“astensionismo”. Insieme formano il 
“partito” più forte del Paese. Come si 
riavvicina questa fetta di elettori? 
«Ripeto, parlando il linguaggio del¬ 
la verità e chiamando tutto il Paese 
ad una sfida che riguarda tutti. Que¬ 
sta crisi profonda che attraversiamo 
è anche un’occasione per fare giusti¬ 
zia sociale. Si mobilita così la gente, 
dicendo che c’è una coalizione che 
intende far ripartire il Paese, rende¬ 
re il fisco più equo e più giusto, com- 


Sacrifìci e Scìlìpotì 

«Anche una personalità 
esterna di alto profilo, 
con questo Parlamento, 
non riuscirebbe nell’impresa 
di restituire credibilità» 

battere il precariato, rendere meno 
pesante la tassazione sul lavoro, af¬ 
frontare in modo serio la riforma 
delle pensioni, perché è un tema 
che va affrontato...». 

Le pensioni: già questo è un tema che 
divide il Pd. Lei pensa davvero che sia 
possibile trovare un punto comune 
anche con altre forze politiche? 

«Se ne discute, si apre un dibattito 
sapendo che noi siamo in Europa e 
che quindi è in questo contesto che 
si inquadrano i problemi e si devono 
trovare le soluzioni. Se si apre una 
discussione seria, già adesso, è possi¬ 
bile arrivare a un programma di po¬ 
chi punti, coraggioso, in grado di di¬ 
mostrare che c’è un’alternativa cre¬ 
dibile, che si impegna davvero, non 
come questo governo, a ridurre i co¬ 
sti della politica, che ne fa un punto 
forte del suo mandato e della campa¬ 
gna elettorale. Il Paese ha bisogno 
di proposte coraggiose e spetta a noi 
presentarle». 


L’Intervento 


PIERPAOLO BARETTA_ 

CESARE DAMIANO 

Q uando la Lega Nord affer¬ 
ma di essere contraria al 
fatto che si tocchino le 
pensioni, siamo di fronte 
aa una mezza verità. Quello che Bos¬ 
si non dice è che questo governo, di 
cui la Lega fa autorevolmente parte, 
le pensioni le ha già abbondante¬ 
mente toccate. Infatti, basta scorre¬ 
re i provvedimenti: innalzamento 
graduale dell’età pensionabile delle 
donne da 60 a 65 anni nel settore 
pubblico e privato; introduzione di 
una finestra fissa di un anno per tut¬ 
ti, anche per coloro che hanno matu¬ 
rato i 40 anni di contributi; decurta¬ 
zione della rivalutazione al costo 
della vita dell’assegno previdenzia¬ 
le, a partire dalle pensioni di impor¬ 
to corrispondente a tre volte il mini¬ 
mo; aggancio del momento di anda¬ 
re in pensione all’aspettativa di vita. 
La seconda affermazione che va con¬ 
testata è che ci troviamo di fronte ad 
un sistema statico, mentre in realtà 
anche la riforma Prodi-Damiano del 
2007 ha previsto che le cosiddette 
pensioni di anzianità, dal 1 gennaio 
2013, richiedano accanto ai 35 anni 
di contributi almeno 62 anni di età 
(la famosa quota 97). 

Molti di coloro che sollecitano un 
ulteriore innalzamento dell’età pen¬ 
sionabile e ipotizzano il ritorno allo 
“scalone Maroni”, che è ormai so¬ 
stanzialmente allineato alla riforma 
del 2007, sostengono inoltre che 
questa operazione si renderebbe ne¬ 
cessaria per salvaguardare le nuove 
generazioni. Se questa affermazio¬ 
ne non si risolvesse in una pura e 
semplice petizione di principio, per¬ 
ché l’obiettivo fondamentale del go¬ 
verno é quello di effettuare i tagli 
con lo scopo esclusivo di sanare i 
conti, una quota dei risparmi del si¬ 
stema previdenziale sarebbe dovu¬ 
ta servire per migliorare la condizio¬ 
ne delle donne e dei giovani. Ad 
esempio, per meglio conciliare i tem- 


Foto di Ettore Ferrari/Ansa 



L’Inps al Forum Pubblica amministrazione 


pi di vita e di lavoro o, nel caso delle 
nuove generazioni, per la piena tota¬ 
lizzazione di tutti i contributi pensio¬ 
nistici. 

Tutto questo non è avvenuto e 
non è neanche lontanamente pre¬ 
sente nelle previsioni legislative del 
governo. Allora, che cosa fare? Noi 
riteniamo che sia sbagliato procede¬ 
re per aggiustamenti successivi, che 
sono controproducenti e che conti¬ 
nuano a pescare nel comodo serba¬ 
toio di risorse rappresentato dallo 
stato sociale, anziché guardare ai 
grandi patrimoni, alle transazioni fi¬ 
nanziarie e alle rendite. Occorre vol¬ 
tare pagina recuperando, come da 
anni propone il Pd, il concetto di fles¬ 
sibilità insito nella Riforma Dini del 
1995. Si stabilisca che il momento 
dell’uscita per andare in pensione. 


Le bugie della Lega 

Il governo di cui Bossi 
fa parte ha già toccato 
e non poco la previdenza 

considerato il fatto che nel 2050 
l’aspettativa di vita sarà ulterior¬ 
mente cresciuta di 6 anni per uomi¬ 
ni e donne, parta da una base mini¬ 
ma di 62 anni e si proietti fino ai 70 
anni. Che questa scelta sia libera e 
soggettiva per il lavoratore, consen¬ 
tendo l’applicazione di questa nor¬ 
ma a coloro che conseguono un asse¬ 
gno pensionistico non inferiore, ad 
esempio, a una volta e mezzo il mini¬ 
mo. 

Per i lavoratori entrati nel merca¬ 
to del lavoro dal 1 gennaio 1996, 


che adotteranno pienamente il si¬ 
stema contributivo, non si pone al¬ 
cun problema: infatti, non ci saran¬ 
no più distinzioni tra pensioni di 
anzianità e di vecchiaia o fra uomi¬ 
ni e donne, in quanto l’assegno 
pensionistico sarà correlato ai con¬ 
tributi versati nell’arco della vita 
di lavoro. Per chi è nel cosiddetto 
“sistema misto”, perché non aveva 
maturato almeno 18 anni di contri¬ 
buti al 1 gennaio 96, o per chi è nel 
sistema retributivo, cioè le vecchie 
generazioni, si può stabilire la pos¬ 
sibilità di scelta: restare nel siste¬ 
ma attuale più rigido, con un pro¬ 
gressivo innalzamento del mo¬ 
mento di andare in pensione e con 
specifiche regole per coloro che 
svolgono lavori usuranti o che han¬ 
no maturato i 40 anni di contribu¬ 
ti; oppure optare per il sistema fles¬ 
sibile. In questo ultimo caso tutti 
dovrebbero accettare la logica del 
contributivo prò rata. Ognuno po¬ 
trà fare la sua scelta di convenien¬ 
za in base alla sua situazione perso¬ 
nale e familiare. Insistere, invece, 
sul solo innalzamento obbligato- 
rio dell’età di pensionamento, si¬ 
gnifica mantenere in piedi il siste¬ 
ma attuale, fatto di retributivo, an¬ 
zianità e vecchiaia. Proprio quel si¬ 
stema che oggi si vorrebbe cambia¬ 
re e che la Legge Dini ha di fatto, 
seppur troppo lentamente, supera¬ 
to. Come ha giustamente ricorda¬ 
to Bersani questo sistema dovrà es¬ 
sere accompagnato da una logica 
di incentivi e disincentivi che, al 
tempo della Legge Dini, avevano 
un’età baricentro di 62 anni che og¬ 
gi dovrebbe essere portata a 65-66 
anni, tenuto conto dell’innalza¬ 
mento dell’aspettativa di vita. Que¬ 
ste misure dovranno ovviamente 
riconoscere la piena totalizzazio¬ 
ne dei contributi previdenziali dei 
giovani: anche un solo giorno di la¬ 
voro regolare deve concorrere alla 
formazione di un unico montante 
pensionistico. Come si vede le al¬ 
ternative ci sono. 

Tenere insieme riforme e con¬ 
senso è la difficoltà della politica. 
Talvolta è possibile.❖ 
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^ Manifestazione domani in piazza del Popolo a Roma indetta dal sindacato pensionati 
^ Attese nella capitale cinquantamila persone. «Tassare i ricchi e mantenere il welfare» 


Padri e no nni 
con ì figli 
Lo Spi-Cgil 
in piazza 


Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 



Quattro miiioni di anziani hanno pensioni che non superano 400 euro al mese 


Domani i pensionati della Cgil 
riempiranno piazza del Popolo 
a Roma. Una manifestazione 
che, «alla faccia dei luoghi co¬ 
muni», sarà dedicata ai giova¬ 
ni. «Ci vogliono mettere con¬ 
tro, ma sono i nostri figli». 


MASSIMO FRANCHI 

mfranchi@unita.it 

Genitori, zii e nonni assieme e in 
nome dei figli e dei nipoti. Sulle no¬ 
te del “Nessun dorma” della Turan- 
dot la manifestazione dello Spi 
Cgil di domani a piazza del Popolo 
vuole ribaltare un luogo comune. 
Quello che vuole il tema 
“pensioni” mettere contro e in com¬ 
petizione i padri con i figli. Carla 
Cantone lo precisa subito: «Qual¬ 
che opinionista con la pancia piena 
- attacca - continua a sostenere che 
il problema è quello di aumentare i 
coefficienti delle pensioni dei gio¬ 
vani al 60 per cento a scapito di 
quelle di chi in pensione c’è già. È 
una vergogna e una falsità. Il pro¬ 
blema - continua - è affrontare la 
crisi e tassare i ricchi per creare un 
fondo per dare lavoro ai giovani 
perché se i ragazzi trovano lavoro i 
coefficienti non servono a un bel 
niente e se, perfino nei settori di in¬ 
novazione, la gente andrà in pen¬ 
sione a 67 anni, i nostri giovani ri¬ 
schiano di trovare lavoro a 45 anni 
e la pensione non l’avranno. Per 
questo noi alla nostra manifestazio¬ 
ne i giovani li faremo parlare (toc¬ 
cherà allo studente universitario 
Luca De Zolt, ex portavoce della Re¬ 
te degli studenti medi, Ndr) e dedi¬ 
chiamo loro la nostra manifestazio¬ 
ne. Perché si tratta dei nostri figli». 

Nei tre anni di mobilitazione pra¬ 
ticamente continua che lo Spi ha 


portato avanti contro il governo ne¬ 
gli anni della crisi, il sindacato dei 
pensionati Cgil torna a Roma. 

La partecipazione sarà massiccia, 
si parla di almeno 5 Ornila persone 
che riempiranno piazza del Popolo 
arrivando da tutt’Italia. Non solo per 
difendere le pensioni. «Nelle varie 
manovre i pensionati sono stati col¬ 
piti più di altre categorie. In primo 
luogo dai tagli agli enti locali che 
hanno impoverito fortemente il wel¬ 
fare locale, e quindi noi siamo vicini 
al presidente della Conferenza Sta¬ 
to-Regioni Vasco Errani e al nuovo 
presidente dell’Anci Graziano Del 
Rio nella battaglia per quantomeno 
ridurre questi tagli». Poi c’è il capito¬ 
lo sanità: «Otto miliardi di tagli linea¬ 
ri vergognosi che impediscono livel¬ 
li essenziali d’assistenza, senza con¬ 
tare la cancellazione del Fondo per 
la non autosufficienza». Le pensioni 
in senso stretto sono solo al terzo po¬ 
sto della battaglia programmatica 
dello Spi. «Su quelle in essere chie¬ 
diamo una meccanismo di rivaluta¬ 
zione che tuteli realmente il potere 
d’acquisto. Su quelle future siamo 
davanti ad un teatrino indecente. Le 
tabelle dimostrano come in Italia si 
vada in pensione sei mesi dopo che 
in Francia e sulla vicenda dei 67 an¬ 
ni - continua Cantone - io mi chiedo 
come ci possano arrivare le maestre 
d’asilo o le infermiere o chi lavora da 
una vita sulle impalcature. Infine, 
mi chiedo che fine faranno i SOenni 
che hanno perso il lavoro quando il 
governo ha già bloccato la proroga 
della mobilità». 

CHIUDE SUSANNA CAMUSSO 

A chiudere la manifestazione di piaz¬ 
za del Popolo ci sarà il segretario ge¬ 
nerale della Cgil Susanna Camusso. 
Ieri, alla conferenza di presentazio- 



La nuova nave mìnì-cruìse desti¬ 
nata da Fincantieri allo stabili¬ 
mento di Ancona, «non verrà de¬ 
viata verso un altro cantiere» 
del gruppo. Lo affermano alcuni 
senatori, lo conferma l’azienda. 


ne, era invece presente il segretario 
confederale Vera Lamonica: «La 
piazza dei pensionati è di straordina¬ 
ria rilevanza perché si tratta di un 
soggetto che ha pagato la crisi più di 
altri. Il nostro primo compito è quel¬ 
lo di smascherare le falsità. È la cosa 
più grave è come vengono colpite le 
donne: chi oggi andrebbe in pensio¬ 
ne a 60 anni, domani lo farà a 67, 
con un salto di 7 anni». ❖ 
























Dirigenti 
pubblici 
e stipendi 


Buste paga sempre più pesanti: per i dirigenti degli enti locali l'aumento medio dal 
2004 al 2009 è stato del 16%, «con un picco di oltre il 43% nelle Camere di Commercio». Lo 
evidenzia la Ragioneria Generale dello Stato aggiungendo che «nei Comuni e nelle Provin¬ 
ce l'incremento è stato rispettivamente del 1% circa e del 2%». 
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Uil, Statali in sciopero 
Angeletti: costretti 
da questo governo 

Contro i dipendenti pubblici «una vera persecuzione» 
L’obiettivo: ottenere la contrattazione di secondo livello 


\M.FR. 

ROMA 

Per il ritorno allo sciopero della 
Uil una piazza non basta. Saranno 
addirittura due. L’intero settore 
pubblico (scuola, ricerca, persona¬ 
le dei ministeri e degli enti locali 
con 340mila iscritti) del sindacato 
guidato da Luigi Angeletti venerdì 
mattina scenderà in piazza Santi 
Apostoli e nella adiacente piazza 
della Piletta. 

«Anche a noi sono state vietate 
alcune piazza», racconta Angelet¬ 
ti. «Prima piazza Navona, poi piaz¬ 
za Farnese, dove ci hanno detto 
che avrebbero dovuto recintare 
l’ambasciata francese riducendo 
di metà la superficie». Ironia della 


i 

Il segretario generale 

«La riforma Brunetta 
ha solo ampliato 
i poteri dei dirigenti» 


sorte, la prima è stata vietata 
dall’ordinanza del sindaco Ale¬ 
manno. Lo stesso che, annuncia¬ 
va ieri lo stesso sindacato, ha sot¬ 
toscritto la piattaforma che ac¬ 
compagna lo sciopero Uil. Così 
per i 2Ornila lavoratori attesi da 
Angeletti («E sono 2Ornila veri, 
non come le cifre sparate quando 
facciamo manifestazioni con al¬ 
tri...») piazza Santi Apostoli era 
troppo stretta e avrà dunque 
«un’appendice come non mi è mai 
successo in tanti anni di sindaca¬ 
to», ammette il segretario genera¬ 
le. Il tutto con mezz’ora d’anticipo 
(concentramento alle 9,30) e a po¬ 
che centinaia di metri dalla piaz¬ 
za del Popolo che ospiterà lo 
Spi-Cgil. 

Uno sciopero in solitaria, senza 
«i fratelli della Cisl». Ma nessuno 
strappo con Bonanni. «In questi 
anni abbiamo fatto tutto in comu¬ 
ne, anche per l’autoesclusione del¬ 
la Cgil, perché abbiamo un’idea 
abbastanza comune di cosa deve 
fare un sindacato riformista: trova¬ 
re il miglior accordo possibile». 

Questa volta non sarà così: «Lo¬ 
ro hanno sempre sostenuto che in 
un momento di crisi lo sciopero va 
evitato. Negli altri sindacati c’è 
troppa considerazione sulle quali¬ 
tà taumaturgiche dei vari schiera¬ 


menti politici, mentre l’unica co¬ 
sa che è cambiata è la qualità del¬ 
le clientele che sono state pro¬ 
mosse. Per noi invece, dopo tre 
anni di trascinamento con Bru¬ 
netta, non è più possibile. Siamo 
stati costretti ad una manifesta¬ 
zione plastica e significativa per¬ 
ché con il governo non poteva¬ 
mo andare avanti in questo mo¬ 
do». 

La strategia rivendicativa è 
chiara: «Noi vogliamo cercare di 
applicare almeno la parte della 
regolamentazione dei contratti 
aziendali di secondo livello per¬ 
ché invece la riforma Brunetta 
prevede che siano i dirigenti, la 
causa degli sprechi, ad avere 
campo libero. Per farlo è necessa¬ 
rio modificare le norme e lo scio¬ 
pero serve a questo». 

13,5 milioni di lavoratori pub¬ 
blici per la Uil si trovano in una 
situazione molto peggiore rispet¬ 
to a quelli del settore privato. 
«Una vera persecuzione attuata 
da questo governo, che prima se 
ne va e meglio è. Nel 2010 hanno 
bloccato i contratti e con l’ultima 
manovra si arriva al blocco fino 
al 2017». E lo slogan scelto per la 
manifestazione lo sottolinea: 
“Scompare la Pubblica ammini¬ 
strazione, scompare l’Italia”. ❖ 



Intervista a Rosalba Cicero (Filctem-CgiI) 


«Tessile, fuori dalla crisi 
recuperando legalità» 

Il crollo «Dairìnizio della crisi persi 134mila posti 
In Lombardia tagliati fuori il 32% degli occupati 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

D all’inizio della crisi ab¬ 
biamo perso 134mila 
posti in tutta Italia, nel¬ 
la sola Lombardia è 
scomparso il 32 per cen¬ 
to della forza lavoro. C’è bisogno di 
un rilancio del settore» tessile e della 
moda. Per questo oggi al Malpensa 
Fiere la Filctem-Cgil lombarda pro¬ 
porrà ai grandi marchi riuniti nell’as¬ 
sociazione confindustriale Sistema 
Moda un «patto per il futuro», per ren¬ 
dere la filiera produttiva sostenibile, 
improntata su una nuova cultura del¬ 
le relazioni sindacali e sulla legalità. 



Il cambio 

«Le parole d’ordine: 
sicurezza, emersione 
dal lavoro nero» 


Rosalba Cicero, segretaria generale 
della Filctem-Cgil in Lombardia, su co¬ 
sa poggia il patto che proponete? 

«L’idea è di mettere a punto con le 
associazioni delle imprese, e con Cisl 
e Uil, comportamenti e regole che 
possano ri-orientare la filiera. Noi 
pensiamo che la via di uscita dalla cri¬ 
si e il recupero di competitività del 
settore abbiano come presupposto il 
ripristino della legalità, che deve esse¬ 
re il primo e fondamentale fattore at¬ 
trattivo per chi intende investire. Per 
imprese e sindacati, le parole chiave 
devono diventare quindi legalità, si¬ 
curezza, emersione dal lavoro nero. 
Siamo convinti che l’azione di moder¬ 
nizzazione del sistema socio econo¬ 
mico debba fare perno su questi tre 
concetti». 

Perché, oggi non è così? 

«Solo in parte. Per esempio, uno dei 
problemi da affrontare e risolvere è il 
cosiddetto dumping aziendale. Spes¬ 
so le piccole aziende che lavorano in 
conto terzi subiscono dei forti condi¬ 
zionamenti dai committenti: se voglio¬ 
no produrre, devono farlo al prezzo 
imposto da chi richiede il lavoro. Si 
tratta di una pratica che nel breve pe¬ 
riodo può portare dei vantaggi alle 
aziende più forti. Ma è chiaro che a 
lungo termine il dumping danneggia 
tutta la filiera produttiva. Anche per¬ 
ché una conseguenza di questo feno¬ 


meno può essere, per esempio, il ri¬ 
corso al lavoro nero da parte delle 
piccole imprese». 

Il convegno dì oggi sì chiama 
^'Sistema Moda: innovazione e rela¬ 
zioni ìndustrìair e sarà chiuso da Su¬ 
sanna Camusso. Perché questo ten¬ 
tativo dì dare un nuovo impulso al 
tessile e alla moda parte dalla Lom¬ 
bardia? 

«Perché la nostra Regione rappre¬ 
senta un terzo di tutto il settore. Da 
qui vogliamo lanciare una proposta 
alle aziende del Paese». 

A quasi quattro anni dairìnizio della 
crisi, com’è lo stato dì salute del tessi¬ 
le-moda? 

«La crisi ha trasformato questo pez¬ 
zo di economia. Oggi convivono 
due modelli: quello tradizionale e 
quello globalizzato. Il primo non ha 
investito e innovato, e rischia di per¬ 
dere pezzi. Il secondo ha guardato 
ai nuovi mercati, ai Paesi emergen¬ 
ti, mantenendo alta la qualità del la¬ 
voro e del prodotto». 

Perché vi rivolgete in particolare ai 
grandi brand? 

«È responsabilità delle aziende lea¬ 
der di settore seguire delle buone 
pratiche per dare l’esempio al resto 
della filiera. È nell’interesse delle 
imprese oneste far sì che la rete del 
tessile e del calzaturiero sia sana e 
corre tta».^ 
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Il Paese ferito 



Foto di Alessandro Carievaro/Ansa 



Acqua e fango dopo il nubifragio nelle strade di Vernazza (La Spezia) 


^ La protezione civile e i soccorsi stanno ancora cercando un volontario. Altri quattro dispersi 
^ Collegamenti A12 e A15 bloccate, così come alcune linee ferroviarie. Lunigiana devastata 


Maltempo, sei morti accertati 
Liguria e Toscana in ginocchio 


Si teme che i morti siano di più. 
Devastazione nello Spezzino e 
in Lunigiana. Un edificio crolla¬ 
to a Borghetto Vara, un altro a 
Pignone. Due vittime e 70 sfol¬ 
lati ad Aulla. Chiuso tratto del¬ 
la Al 5. 


VLAPIIVIIRO FRULLETTI 

INVIATO A LA SPEZIA 

Vedendo il sole spuntare in mezzo 
ai nuvoloni, farsi largo e mettersi a 
scaldare facce e strade, tutto quel¬ 
lo che è accaduto in poche ore in 
questo pezzo di terra tra Toscana e 
Liguria sembra impossibile. 

Impossibile che ci sia stato il fini¬ 
mondo con una catena lunghissi¬ 
ma di disastri umani e materiali. 
Con morti e dispersi, con paesi iso¬ 


lati che reclamano acqua e cibo, con 
strade spaccate dall’acqua e paesi co¬ 
perti di fango. Eppure è successo. 
Perché il sole ora scalda e asciuga il 
fango che si sta seccando, ma non 
cancella. Non restituisce la vita le 
persone uccise dall’acqua e dai detri¬ 
ti a Borghetto Vara in Liguria e a Aul¬ 
la in Lunigiana. Non consente di ri¬ 
portare a casa (se ancora ce l’avesse¬ 
ro in piedi) i dispersi. Come il volon¬ 
tario Sandro Usai che l’acqua chissà 
dove ha voluto trascinare sorpren¬ 
dendolo mentre stava tentando di 
pulire dei tombini a Monterosso. O il 
gelataio Giuseppe Giannone, la pen¬ 
sionata Giuseppina Carso e il vendi¬ 
tore di souvenir Sauro Piconcelli. 
Perché per il caso si muore o si vive, 
come la ragazza di Borghetto di Va¬ 
ro che trascinata via dall’acqua per 


oltre un chilometro è riuscita a ag¬ 
grapparsi a un canestro di un campo 
di basket e a salvarsi. Non c’è stato 
niente da fare invece per Enrica Pa- 
voletti 78enne di Aulla. Col cagnoli¬ 
no stava aspettando il figlio in mac¬ 
china. Lui stava entrando dal dotto¬ 
re per farsi fare una ricetta, s’è girato 
e il fiume d’acqua s’è portato via tut¬ 
to: auto, mamma e cagnolino. Né la 
sorte è stata amica con Claudio Poz¬ 
zi, sempre di Aulla, 62 anni, che per 
cercare di salvare chissà cosa dalla 
cantina, c’è rimasto dentro, affogato 
dalla piena del fiume Magra. 

E questo caldo sole non permette 
neppure di far finta che a Monteros¬ 
so e Vernazza, ci siano ancora spazi 
di normalità visto che i quasi tre me¬ 
tri di fango toccano i tetti di casi e 
negozi. Ci sono i militari che spalano 


il fango assieme ai padroni dei nego¬ 
zi e ai volontari. Ci sono gli elicotteri 
che volano sulle teste per capire 
dall’alto dove intervenire. E c’è una 
disperata confusione che a sera anco¬ 
ra non consente di fare un bilancio 
certo dei morti e dei dispersi. Per la 
prefettura di La Spezia i morti sareb¬ 
bero tre (a cui aggiungere i due di 
Aulla) e otto i dispersi. Per la prote¬ 
zione civile le persone decedute in¬ 
vece sono sei a Brugnato, uno a Mon¬ 
terosso e poi due a Aulla. Ma il bilan¬ 
cio non pare destinato a rimanere 
fermo. 

TELEFONI E LUCE IN TILT 

E sono saltati i collegamenti: i telefo¬ 
ni non prendono, la luce non c’è, i 
tubi degli acquedotti come quelli del 
gas chissà dove sono finiti. Per arri- 























■ Verdi: 

«Disastro 

colposo» 


Un esposto per «disastro colposo». Ad annunciarlo è il presidente dei Verdi Angelo 
Bonelli: «Quello che sta accadendo in Liguria, come a Roma la scorsa settimana, non è 
legato a calamità ma a negligenza». E a Napolitano e ai presidenti di Camera e Senato chiede 
una «sessione straordinaria del Parlamento per una legge per lo stop al consumo del suolo». 
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Foto di Luca Zennaro/ Ansa 



Disperazione tra gli alluvionati 



Una donna soccorsa dopo l’alluvione a Brugnato (La Spezia) 


Racconti dal fango 
«Sono finita sott’acqua 
e ho chiuso gli occhi» 


Foto di Luca Zennaro/ Ansa 


vare a Genova, avvisa la polizia stra¬ 
dale, per chi ci voglia andare da sud 
e se proprio ci deve andare per for¬ 
za, c’è da passsare da Piacenza, lun¬ 
go FAutosole. La A 12 è chiusa da 
una frana di tre km che oltre a riem¬ 
pirla di fango s’è portata via anche 
un pezzo di carreggiata. Peccato che 
sulla Al le code siano già di chilome¬ 
tri. Stessa situazione per la Al 5 ver¬ 
so Parma: chiusa nel tratto lunigia- 
nese. Fermi anche i treni in Liguria. 
Fra La Spezia e Genova i binari sono 
stati occupati da una frane con un 
fronte di 2 km. Per liberarli le Fs dico¬ 
no che ci vorrà almeno un giorno. 
Per fortuna sono liberi i binari dei 
treni locali che arrivano a Monteros¬ 
so e Gorniglia. Sono l’unico collega¬ 
mento che funziona. Vengono cari¬ 
cati di turisti (ce ne erano ancora tan¬ 
ti in questi giorni alle Ginque Terre) 
per portarli via da questo incubo. 
Del resto altre soluzioni non ci sono. 
Perché nella provincia di La Spezia 
si contano 24 strade provinciali chiu¬ 
se, impraticabili. E sette paesi isolati 
Vernazza e Gorniglia alle Ginque 
Terre. I soccorsi hanno dovuto arri¬ 
vare via mare. E non senza polemi¬ 
che visto che gli abitanti di Varnazze 
lamentano che aU’allarme dato alle 
14 di martedì è stato risposto solo do¬ 
po ore, verso le dieci di sera. 

Isolati anche Galice, Borghetto, Vi- 
gnago, Rocchetta e Brignetto in Val 
di Vara. Ghe poi il Vara è un fiumi¬ 
ciattolo, poco più di un torrente, ma 


che martedì notte sembrava un ma¬ 
re nero. Faceva paura. E come un 
mare di acqua, alberi, terra e tutto 
quello che ha trovato nel suo cammi¬ 
no s’è buttato nel fiume Magra, già 
bello gonfio di pioggia, facendolo di¬ 
ventare un cannone armato d’acqua 
(ha superato un altezza di sette me¬ 
tri) che ha spazzato via il ponte co¬ 
struito da pochissimo come se fosse 
stato di cartone e non d’acciaio e ce¬ 
mento. E che ha spazzato nel mare 
aperto decine di barche ormeggiate 
lunbgo le sue sponde. Alcune sono 
finite a Marina di Massa, altre, una 
cinquantina sono state avvistate ver¬ 
so la Francia. 

Quello che è successo qui gli esper¬ 
ti lo chiamano «flash flood»: tantissi¬ 
ma pioggia concentrata in un pochis¬ 
simo tempo e su uno spazio molto 
limitato. Il Laboratorio metereologi- 
co della Regione Toscana e il Gnr 
hanno calcolato che alla mezzanot- 
ta del 25 su Pontremoli, l’altro comu¬ 
ne della Lunigiana devastato dal nu¬ 
bifragio, sono caduti 366 millimetri 
di pioggia. Fin lì per quesi tutto otto¬ 
bre ne erano caduto in totale 248 e 
in un anno sulla Lunigiana le statisti¬ 
che dicono che ne scendono 1500. 
La Liguria già l’anno scorso era stata 
sommersa. E sempre alla fine di otto¬ 
bre del 2010 a pochi chilometri, sul¬ 
le colline di Massa, tre persone (tra 
cui una mamma e il suo bambino) 
avevano perso la vita sotto il fango e 
l’acqua.^ 


Le testimonianze di quanti han¬ 
no visto rinferno fatto di fango 
e acqua. Interi paesi inghiottiti e 
feriti. Monica ha avuto fortuna e 
si è salvata dopo essere stata sca¬ 
raventata dalla piena quattro- 
cento metri più a valle. 


MARIA ZANCHI 

LA SPEZIA 

In paese, o quel che ne rimane, si di¬ 
ce che i primi a rimanere sotto la co¬ 
lata di acqua e fango siano stati due 
coniugi di ottantanni. Pietrina Sam¬ 
buchi, che qui a Borghetto Vara tutti 
chiamavano Adriana, e il marito 
Dante Gozzani abitavano al piano 
terra di una piccola casa, al numero 
5 di via rv Novembre. L’ondata di 
fango li ha sorpresi mentre erano in 
sala a guardare la televisione. L’ac¬ 
qua è entrata in salotto ha spostato i 
mobili, li ha sollevati letteralmente, 
spingendoli contro la porta di in¬ 
gresso. Il salotto si è trasformato in 
una trappola. I due coniugi sono 
morti annegati, intrappolati. 

Poi l’acqua ha spalancato un’altra 
porta. Quella di Paola Fabiani, 52 
anni, che abita in linea d’aria cin¬ 
quanta metri sotto. Prima di arriva¬ 
re nell’abitazione di due piani, i tre 
metri di fango hanno travolto il giar¬ 
dino, il muro di cinta, una piccola 
statua del Redentore, e il padre Al¬ 
do, ottant’anni, che era corso per av¬ 
vertirla del pericolo. Di Paola il cada¬ 
vere è stato trovato, quello del pa¬ 
dre lo stanno ancora cercando. 

Alle spalle di Borghetto Vara, che 
prende nome dal torrente esonda¬ 
to, c’è la minuscola frazione di Gas¬ 
sana. Lì due palazzine sono state 
spazzate via, sbriciolate. Gi abitava¬ 
no quattro persone. Una giovane 
donna è stata salvata nella notte. De¬ 
gli altri tre non si sa più nulla. Scom¬ 
parsi, inghiottiti, trascinati chissà 
dove. 

Ghi ce l’ha fatta è stata invece Mo¬ 
nica. Monica è giovane e sconvolta. 
È la proprietaria di un locale, il bar 
baruffa. Gome gli altri è stata colta 
di sorpresa. L’acqua non lascia scam¬ 
po, ma per le ha fatto un’eccezione. 
«Sono finita sott’acqua - ha racconta¬ 
to -, ho chiuso gli occhi e ho prega¬ 
to». La forza della corrente l’ha tra¬ 


scinata con sé capovolgendola, 
sommergendola, per poi risputar¬ 
la chissà come. Per quattrocento 
metri si è presa gioco di lei. L’ha 
portata via con le auto, gli alberi, 
lasciandola semi svenuta addosso 
alle reti dei campi da tennis. E lì 
l’hanno recuperata all’alba. Sfini¬ 
ta, esausta, ma incredula di averce¬ 
la fatta. Accanto a lei il caos fatto 
di carcasse di macchine, animali 
morti, rami spezzati, e tanto trop¬ 
po fango. Quando l’hanno riporta¬ 
ta alla vita, il fiume scorreva tran¬ 
quillo qualche metro più giù. Go¬ 
me se nulla fosse accaduto. Gome 
se quello vissuto da Monica non 
fosse stato altro che un brutto so¬ 
gno. 

Monica non è stata la sola ad 
avere l’occasione di raccontarla. 
Anche il farmacista del paese si è 
salvato in un modo rocambolesco. 
Anche lui inghiottito e risputato 
dal fiume di fango. Ghe lo portato 
duecento metri più dalla sua botte¬ 
ga dove lo aveva colto di sorpresa. 
Lui non ha pregato ma è riuscito 
ad aggrapparsi a un grosso tronco 
che lo ha tenuto a galla e adesso 
può raccontarlo. 

GLI SGUARDI AL CIELO 

Un’altra famiglia aveva cercato ri¬ 
paro sul tetto di una casa: «All’im- 
prowiso abbiamo udito un rumo¬ 
re sordo - raccontano Patrizia e Ar¬ 
mando Fabiani -, e abbiamo capito 
che la parte sotto era crollata». So¬ 
no riusciti a balzare di lato, un atti¬ 
mo prima che arrivasse l’onda. 

Tra i tanti testimoni c’è anche 
chi racconta di una o più persone 
portate via e delle quali non c’è 
traccia. Raccontano, ad esempio, 
di un signore straniero, forse di ori¬ 
gine ecuadoriana. Era con la mo¬ 
glie, quando il viale del paese è sta¬ 
ta invasa dal fango è riuscito ad af¬ 
ferrare un’altra donna e a salvare. 
Ma la moglie è stata portata via. 

Nel paese di Borghetto in queste 
ore è tornata la tranquillità. Molti 
contano i danni alle loro case. Ghi 
può cerca di rimediare ai danni del 
fango. Altri aspettano parenti o gli 
aiuti dello stato. Tutti, però guar¬ 
dano il cielo. Scrutano le nuvole 
sperando che l’inferno non arrivi 
un’altra volta. ❖ 
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Primo Piano 

Il Paese ferito 



Il dossier 


MARCO BUCCIANTINI 

ROMA 

L a pioggia bagna, non uc¬ 
cide. Allaga, ma non tra¬ 
volge. Si muore d’altro, 
in questi giorni d’autun¬ 
no, in questi piccoli paesi 
di fondovalle sul fiume Vara, in que¬ 
sti borghi sulle Cinque Terre che sap¬ 
piamo apprezzare con il sole, Ver- 
nazza. Monterosso, ma che non sap¬ 
piamo difendere dal maltempo. 
Questa gente muore d’incuria, di as¬ 
senza di governo del territorio. Am¬ 
mazzati dallo sprezzo della natura, 
dall’illegalità diffusa e accettata 
dell’abusivismo edilizio. Dalla ma¬ 
no che asseta le radici di queste ter¬ 
re, rendendoli impermeabili alle 
piogge. DaH’incompetenza di chi 
non sa curare un fiume, e lo violen¬ 
ta. Uccisi - soprattutto - dalla man¬ 
canza di volontà di chi non trova 
mai i soldi per rimediare al dissesto 
idrogeologico. Per arrivare subito al 
dunque: «Nella legge di stabilità (il 
bilancio dello Stato per il 2012) che 
stiamo discutendo al Senato i soldi 
per tutte le politiche di risanamento 
ambientale sono stati dimezzati. Da 
circa 300 milioni a 150 milioni», de¬ 
nuncia Roberto Della Seta, del Pd. Il 
ministro all’Ambiente Stefania Pre- 
stigiacomo reitera ogni consiglio 
dei ministri le sue sofferenze per 
questa taccagneria. Inascoltata. 
Spesso si arrabbia, ma poi accetta, 
per ragion di Stato. Di quei 150 mi¬ 
lioni solo una parte (30-40 milioni) 
è destinata alla messa in sicurezza 
del territorio. «L’ultimo grande stu¬ 
dio sul nostro sistema idrogeologico 
- ancora Della Seta, da sempre inte¬ 
ressato a questi tempi e per anni diri¬ 
gente di Legambiente - stimò in 40 
miliardi il costo per una protezione 
totale, definitiva dell’Italia». Il go¬ 
verno mette a disposizione un mille¬ 
simo di quella cifra. 

Questo è un Paese laureato in 
prognostica: del macabro reperto¬ 
rio di tragedie, frane, alluvioni si co¬ 
nosceva anche l’indirizzo. Geologi e 
ambientalisti hanno studiato il terri¬ 
torio e pubblicato una mappa che 
dovrebbe essere una guida per la po¬ 
litica. Nel rapporto 2010 del centro 
studi del consiglio nazionale dei 
geologi ci sono scritti i nomi dei co¬ 
muni a rischio, c’è un dato enorme: 
6 milioni di italiani vivono in zone 
pericolose. Sono 29.500 i chilome¬ 
tri quadrati d’Italia a elevato rischio 
idrogeologico (il 10% di tutta la na¬ 
zione) . Qui sopra insistono un milio¬ 
ne e 260 mila edifici, fra i quali 6 
mila scuole: quale metafora miglio¬ 
re di un Paese che “prepara” i propri 


Non è colpa della pioggia 
lltalia affonda per incuria 
La prevenzione è un lusso 

Si destina alla cura del territorio circa un millesimo del necessario. Nella 
legge di stabilità dimezzati i fondi per il 2012: da 300 a 150 milioni di euro 
La Toscana denuncia: «Il governo ci blocca e non mette la sua parte» 


Foto di Massimo Pasquali/TM News - infophoto 



Auto accatastate dopo la violenta ondata di maltempo, ad Aulla 



















Roma 

allerta 

sbagliata 


Roma si era preparata a fronteggiare la tempesta che però non c’è stata. La Protezio¬ 
ne Civile capitolina si era messa in moto affinché non accadesse un nuovo 20 ottobre. 
Stazioni metro presidiate, idrovore pronte ad intervenire, centiaia di volontari allertati a 
sorvegliare II Tevere. Sulla Capitale è piovuto poco ma II traffico è andato lo stesso in tilt. 
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Intervista a Claudio Burlando 


«Siamo impotenti 

Il governo ci ha tolto 
quasi tutte le risorse» 

Il governatore della Liguria: «Il fondo di 
Protezione civile è stato azzerato. Serve una 
legge nazionale per intervenire sui suoli privati» 


figli su un terreno alluvionabile? 

Ovviamente quei 40 miliardi da 
spendere per dormire tranquilli sono 
un “prezzo” indicativo. Gli studi e so¬ 
prattutto la storia elencano le priorità 
sulle quali investire. Giorgio Lampet- 
ti, coordinatore scientifico di Legam- 
biente trova «insopportabile la ciclici¬ 
tà della tragedia e delle recriminazio¬ 
ni: è il terzo anno di fila che contiamo 
i morti nella zona colpita martedì». 
Nessuno - nemmeno queste inascolta¬ 
te cassandre - nega l’eccezionaiità di 
certi eventi: «È piovuto molto e in po¬ 
che ore - dice ancora Lampetti - ma i 
danni sarebbero sempre molto più 
contenuti se queste aree non fossero 
urbanizzate. Il cielo è sempre lo stes¬ 
so, il sottosuolo anche. La superficie 
no: qui deve lavorare la politica, con i 
piani urbainistici seri, senza deroghe, 
programmando le bonifiche, median¬ 
do con gli abitanti». 

Ma servono i soldi e questo è un 
Paese povero. Così la prevenzione di¬ 
venta un lusso, «ed è un ragionamen¬ 
to serio, che prima o poi dovremo af¬ 
frontare», ha detto ieri Franco Ga¬ 
brielli, capo della Protezione civile. Il 
governatore della Toscana Enrico 
Rossi accetta di mettersi in discussio¬ 
ne, bloccando lo sviluppo urbanistico 
attorno al fiume Magra (che martedì 
ha esondato) e ammettendo che «par¬ 
te delle responsabilità vanno anche a 
quanto non fatto nei decenni scorsi in 
campo urbanistico». Guardare avanti 
diventa difficile: «Il governo ha taglia¬ 
to il 90% della spesa per l’ambiente», 
accusa Rossi, che poi si fa capire in 
numeri: «La Toscana ha impiegato 60 
milioni nella prevenzione nel 2010. 
Quest’anno ne potevamo spendere so¬ 
lo 15 a causa dei vincoli del patto di 


213 miliardi dal 1946 

Il dissesto costato 4 volte 
di più della possibile 
messa in sicurezza 


Stabilità». Il governo limita le possibi¬ 
lità di intervento delle Regioni, e inve¬ 
ce di surrogare evita di fare la sua par¬ 
te: l’accordo raggiunto con il ministro 
Prestigiacomo per dividersi l’onere 
dei 2 miliardi e mezzo d’interventi da 
fare è stato sabotato: i soldi del mini¬ 
stero non ci sono più. 

Pochi soldi, dunque. Ma anche 
scarsa forza politica di soverchiare 
l’andazzo speculativo sul territorio. 
Perché davvero si potrebbero mirare 
le opere da fare, e spendere molto me¬ 
no dei 40 miliardi. Le zone a rischio 
sono dettagliate e classificate con 
esattezza. Legambiente ha puntual¬ 
mente presentato il rapporto regione 
per regione di quanto fatto e di quan¬ 
to dimenticato. In Liguria - dati resi 
pubblici a Genova, venti giorni fa - gli 


Con le mani legate 

Gabrielli: «Non ci sono soldi 
Fatto serio da discutere» 



II prefetto Franco Gabrielli - capo 
della Protezione civile - ieri ha ammes¬ 
so che non ci sono risorse, e che questo 
«è un problema serio di cui discutere» 



II ministro airAmbiente Stefania 
Presitgiacomo ha previsto subito inter¬ 
venti straordinari, ma ogni Cdm batte 
casse ed esce sconfitta da Tramonti. 


ambientalisti lamentavano che il lavo¬ 
ro di messa in sicurezza delle zone a 
rischio era stato positivo per il 26% 
dei comuni, negativo per il 74%: fra 
gli inadempienti, anche le ammini¬ 
strazioni della provincia spezzina, la 
più “pericolosa”. Gosì i pochi soldi 
che ci sono vengono assorbiti 
nell’emergenza, l’indomani delle di¬ 
sgrazie: il costo del dissesto idrogeolo¬ 
gico dal dopoguerra ad oggi è stato di 
213 miliardi di euro. Ginque volte 
maggiore di quanto servirebbe per 
evitarlo. Questo, al netto dei morti. 

Un geologo messinese. Carme 
lo Cioè, dopo una frana avvenuta nel 
2007 dalle mezze montagne sopra il 
comune di Scaletta Zanclea, inventa¬ 
riò gli interventi da fare per evitare 
un nuovo smottamento: «Servono 10 
milioni», disse. Non ci sono, risposero 
ad ogni livello politico. Due anni do¬ 
po - era ottobre, anche allora - piovve. 
Si staccò un pezzo di montagna che 
rotolò verso il mare, impastando un 
paese intero (Giampilieri) e 37 cittadi¬ 
ni. Il costo per sanare il danno fu di 
oltre 30 milioni. Sull’onda emotiva, 
quei soldi furono trovati e la monta¬ 
gna riparata, a un costo triplo rispetto 
a quello che avrebbe evitato tutto, ma 
i morti, però, non tornarono in vita.^ 


VLADIIVIIRO FRULLETTI 

vfrulletti@unita.it 

\ 

una tragedia immane». Il 
presidente della Liguria, 
Claudio Burlando sta veri¬ 
ficando paese per paese, 
gli effetti devastanti della 
bomba d’acqua e poi di fango che ha 
distrutto le Cinque Terre, la Val di Va¬ 
ra e la Valle del Magra al confine con 
la Toscana. «E ora il problema è che 
noi Regione, ma anche comuni e pro¬ 
vince, siamo senza soldi». Burlando è 
a Monterosso quando la raggiungia¬ 
mo col telefono. «Guardando attorno 
- ragiona - viene da chiedersi come sia 
stato possibile che il bilancio non sia 
stato ancora più grande. È spavento¬ 
so. Il fango è quasi al tetto dei negozi, 
saranno 2,80 metri di altezza». 
Presidente ma come è stato possibile? 
«Qui abbiamo pochissima urbanizza¬ 
zione, siamo nella famose fasce ter¬ 
razzate delle Cinque Terre, le zone 
dello sciacchetrà, purtroppo in parte 
abbandonate. Ecco uno dei problemi 
è proprio questo: l’abbandono di que¬ 
ste terre. Qui c’è stato un cambio epo¬ 
cale. Un tempo avevamo circa il 40% 
della popolazione che lavorava in 
agricoltura, adesso siamo solo al 2%. 
Qui lavorare la terra costa una fatica 
enorme e il ritorno economico è mo¬ 
desto. Cosi questi terrazzamenti coi 
loro muretti a secco, che hanno tenu¬ 
to per un millennio, adesso, abbando¬ 
nati cedono. Le terre sono meno colti¬ 
vate e quindi meno permeabili, non 
c’è più la filiera del bosco, non sono 
più tenuti puliti. Quindi al tema dicia¬ 
mo classico di “quello che l’uomo ha 
fatto o fa”, qui va aggiunto “quello 
che l’uomo non ha più fatto”. Siamo 
in una situazione molto, molto com¬ 
plicata. E siamo senza soldi». 

Qual è il problema? 

«Col decreto Milleproroghe il gover¬ 


no ha anche detto che d’ora in avan¬ 
ti non dava più soldi perché sarebbe 
stato istituito un fondo nazionale da 
sostenere o con un’assicurazione ob¬ 
bligatoria o con un centesimo sulla 
benzina. Il fatto però è che il fondo 
di protezione civile intanto è stato 
azzerato e il nuovo fondo non c’è. 
Risultato non abbiamo soldi». 

E come farete a tamponare almeno 
l’emergenza immediata? 

«Ho chiesto alla protezione civile di 
anticipare i soldi previsti per il 2012 
per la vecchia alluvione in modo da 
poterli usare subito. Ora. Perché qui 
c’è da intervenire con la massima 
tempestività». 

Il deputato Pd di La Spezia Andrea 
Orlando ha chiesto che anche il mini¬ 
stro deirAmbiente venga in Liguria, 
che si faccia sentire, perché dopo la 
tragedia ci dovrà essere la fase della 
messa in sicurezza e soprattutto de¬ 
gli interventi strutturali. 

«Qui c’è il problema storico della 
prevenzione, ma c’è anche da anda¬ 
re oltre. Sono anni che sostengo la 
necessità di una legge nazionale che 
ci permetta di intervenire anche sui 
suoli dei privati. E servono risorse. 
Qui è bastato mezzo secolo di abban¬ 
dono per far distruggere tutto. Que¬ 
sti versanti sono talmente scoscesi 
che, o sono tenuti costantemente in 
ordine, oppure quando piove è tut¬ 
to impermeabile e l’acqua scivola 
giù velocissima portandosi dietro di 
tutto. Bisogna ripensare a come te¬ 
niamo questo Paese. Noi ad esem¬ 
pio abbiamo fatto un bando per rifa¬ 
re i muretti a secco con 6 milioni di 
euro e abbiamo ricevuto tantissime 
richieste. Ecco se ci fossero incentivi 
penso che la risposta dei cittadini ci 
sarebbe. Il problema però è che vor¬ 
rebbe una politica nazionale, anche 
perché qui nessuno di noi Regioni, 
Gomuni, Province c’ha più un soldo. 
Gome facciamo senza risorse?».❖ 
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Primo Piano 

La crisi italiana 



«Sì al Senato delle Regioni 
e basta con la demagogia» 


Il sindaco di Varese approva rinìzìatìva de rUnìtà per una Camera 
delle Autonomie: meglio di un dimezzamento tout court dei parlamentari 


TONI JOP 


E dove sta il problema? 
Questa è la strada giu¬ 
sta, il Senato delle Re¬ 
gioni è esattamente ciò 
che ogni buon federali¬ 
sta riconosce come uno dei passi 
necessari da compiere per rimo¬ 
dellare l’equilibrio dei poteri in 
questo paese, in senso democrati¬ 
co, ovviamente»: Attilio Fontana, 
sindaco leghista di Varese - non ci 
inventiamo nulla - è uno dei testi¬ 
moni più attivi e coraggiosi della 
sofferenza e della dignità delle au¬ 
tonomie locali d’Italia. Titolare 


Abolizione province 

«Non ci ho mai creduto 
Che senso ha dire: questa 
sì, questa no? 
li populismo ha già 
prodotto troppi danni» 

dell’Anci lombarda, è sceso in 
piazza per affermare i diritti dei 
comuni mentre, dal governo, pio¬ 
vevano mine sulla capacità di spe¬ 
sa, sulle possibilità di spesa, sulla 
stessa relazione di fiducia tra am¬ 
ministrazioni locali e cittadinan¬ 
za. 

Ma tra chi, a Roma, lanciava 
quelle «bombe» c’era, c’è anche la 
Lega, il suo partito, al quale tutta¬ 
via rivendica una adesione ideale 
inalterata mentre ne contesta la 
soggezione rispetto alla cultura 
politica berlusconiana. 

E così. Fontana si è meritato 
l’ostracismo di una parte rilevan¬ 
te del front end leghista, il suo no¬ 
me è stato inserito - così pare - in 
un elenco di defenestrabili ai qua¬ 
li si attribuisce una «peccamino¬ 
sa» sintonia con Maroni. 

A Fontana abbiamo chiesto un 
parere sulla proposta di riforma 
rilanciata da l’Unità che dovreb¬ 
be portare alla trasformazione 
del Senato in una assemblea per¬ 
manente delle Regioni: un inter¬ 
vento che realizzerebbe una ridu¬ 
zione fisiologica del numero dei 
parlamentari invece di ricorrere 
al dimezzamento tout court dei 
parlamentari. 

Quindi, sindaco, lei è d’accordo con 
questa proposta? 

«Sì e senza esitazioni. Del resto, 
non vedo nemmeno come potrei 
non abbracciarla e per molti moti¬ 
vi, contingenti e non. Fondamen¬ 
talmente, riconosco a questo pas¬ 
saggio un ruolo decisivo nella ma¬ 
turazione di un federalismo forte 
e non di facciata. Immaginare di 
arrivare a questo scopo limitando¬ 
si a mettere in tasca il federali¬ 


smo fiscale è un palliativo del qua¬ 
le è meglio svelare subito la debo¬ 
lezza. Non si va da nessuna parte 
se non si riorganizza il reticolo dei 
poteri...» 

Pareva che la soppressione delle 
Province fosse, a un tratto, la rispo¬ 
sta che molti si attendevano su que¬ 
sta rotta... 

«Non ci ho mai creduto. Che senso 
ha dire: questa sì, questa no. Dove 
andiamo a sbattere? Il populismo 


ha già prodotto troppi danni, con¬ 
viene essere seri e progettare adot¬ 
tando prospettive adeguate ai com¬ 
piti. Il dato inoppugnabile è che 
dobbiamo ripensare nel suo com¬ 
plesso la organizzazione del territo¬ 
rio, dei territori e trovare a questa 
organizzazione una collocazione 
istituzionale all’altezza di un obiet¬ 
tivo che mi pare prioritario: dare 
potere a questi livelli di rappresen¬ 
tanza. Ecco perché sono d’accordo 


col Senato delle Regioni». 

Non trova che questo percorso vada 
a cozzare con Timmagine delle sedi 
ministeriali pretese dal suo partito a 
Monza? 

«Non vedo questa iniziativa in con¬ 
traddizione rispetto al percorso 
che ho delineato, è comunque una 
forma di decentramento ammini¬ 
strativo». 

Ma tutto costa, sindaco, anche una 
targa su un ufficio vuoto nella reg- 































Latorre: 
fra Casini e 
Vendola... 


«Chi getto giù dalla torre tra Vendola e Casini? Casini, e mi tengo Vendola». Così il senato¬ 
re Pd Nicola Latorre, al programma radio “Un Giorno da Pecora”. «D’Alema, cui lei è molto 
legato, sembra “corteggiare” Casini», gli dicono. «Infatti mi prendo Vendola, poi insieme andia¬ 
mo a raccogliere Casini», scherza lui, che poi tra Vendola e Di Pietro, sceglie: «Vendola». 
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I Modem sostengono 
il Big bang di Renzi 
Ma non tutti 


già di Monza, mentre voi, i comuni, 
inciampate sui marciapiedi ormai di¬ 
velti e senza manutenzione delle vo¬ 
stre città... 

«Torno al Senato delle Regioni: sa¬ 
rà più difficile, eccome, per qualun¬ 
que governo in quella prospettiva 
comminare lacrime e sangue alle 
autonomie locali al di fuori di un 
quadro equo, responsabile, nel 
quale il potere centrale fa fino in 
fondo la sua parte, senza furbizie e 
senza scorciatoie. Perché, vede, io 
penso proprio alle autonomie loca¬ 
li, ai comuni anche quando i prota¬ 
gonisti sembrano le Regioni». 
Interessante. Perché questa visione 
sembra contestare il federalismo 
propugnato fin qui dalla Lega. Si ha 
qualcosa dì più della semplice sensa¬ 
zione che proprio il suo partito ten- 


Con la riforma 

«Più difficile per i governi 
comminare lacrime 
e sangue alle autonomie 
locali al di fuori di un 
quadro equo, responsabile» 

da ad affermare la sovranità e Tauto- 
nomìa del livello regionale, immagi¬ 
nando quasi un nuovo staterello. 

«Lei sta riferendosi a quello che 
molti rubricano come 
“centralismo regionale”, che io per¬ 
sonalmente temo forse più di quel¬ 
lo statale ma che, credo, non è nei 
pensieri e nei desiderata del mio 
partito». 

Forse, ma allora perché non sì dice 
subito: tutto il potere ai comuni, va¬ 
riamente organizzati ma tutto il po¬ 
tere a loro. E le regioni possono tra¬ 
sformarsi in momenti tecnici dì servi¬ 
zio dì questo potere... 

«Mi scusi ma è questo che interessa 
alla Lega. Il territorio diventa visibi¬ 
le esattamente a livello comunale 
ed è questo il quadro che ci interes¬ 
sa, non altro».❖ 


LA PETIZIONE 


Il nostro appello 
si può firmare sul sito 

La proposta dì una camera delle 
autonomie può essere sottoscritta sul si¬ 
to deirUnità (www.unita.it) e su quello di 
Legautonomie (www.legautonomie.it). 
Con la riforma si otterrebbe una riduzio¬ 
ne fisiologica del numero dei parlamen¬ 
tari eletti (512 invece che 945 nella «boz¬ 
za Violante», 500 nella «bozza Caldero- 
li») e anche un freno ai costi della politi¬ 
ca, con ì nuovi senatori già eletti per le 
istituzioni che rappresentano, dunque 
già titolari di un’indennità. 


Dieci parlamentari di Modem 
scrivono una lettera di sostegno 
a Renzi e alla sua iniziativa alla 
Leopolda. Discussione accesa 
nella componente di Fioroni, 
Gentiioni e Veltroni. Verini: «Mi 
aspetto idee coraggiose». 


MARIA ZEGARELLI 


Va detto che il «Big Bang», program¬ 
mato da Matteo Renzi per la Leopol¬ 
da, ha già avuto un piccolo anticipo 
dentro Modem. Accesa e tormentata, 
infatti, la discussione sulla necessità 
o meno di appoggiare l’iniziativa del 
primo cittadino di Firenze che parte 
domani sera e pareri discordanti sul 
rottamatore per eccellenza. Alla fine 
Renzi incassa un appello- sostegno di 
dieci parlamentari dell’area che fa ca¬ 
po a Fioroni, Gentiioni e Veltroni che 
in una lettera scrivono: «In un mo¬ 
mento così difficile per l’Italia, il Pd 
deve assicurare la massima apertura 
a tutte le risorse che vengono dalla 
sua area, includere tutti i possibili 
contributi e non certo per provocare 
esclusioni che suonerebbero contrad¬ 
dittorie rispetto alla sua ragion d‘esse- 
re costitutiva». Il testo, messo giù dal 
senatore Andrea Marcucci, è stato fir¬ 
mato da Roberto Della Seta, France¬ 
sco Ferrante, Pietro Ichino, Luigi Lu- 
si. Luigi Bobba, Roberto Giachetti, 
Maria Paola Merloni, Ermete Realac- 
ci e Giuseppina Servodio ma ha pro¬ 
vocato parecchi malumori dentro 
Modem (anche se ufficialmente tutti 
adesso tendono a smorzare) e soprat¬ 
tutto tra molti deputati e senatori vici¬ 
ni a Walter Veltroni, soprattutto do¬ 
po lo scontro su la7 durante la tra¬ 
smissione «In onda» tra il sindaco di 
Firenze e Sergio Gofferati. 

DIPLOMATICA FREDDEZZA 

Diplomatica ma fredda la deputata 
Gaterina Pes: «Renzi? Sono due anni 
che fa molto bene il sindaco, penso 
che debba continuare». E Marco Min- 
niti: «No, non vado alla Leopolda, ma 
leggo quell’iniziativa come normale 
dialettica all’interno di un partito co¬ 
me il nostro». 

Preferisce non rispondere Achille 
Passoni, (molto vicino a Veltroni, tut¬ 
ta una vita nella Ggil) e a volte il silen¬ 
zio la dice molto più lunga di mille 
parole. Valter Verini sospende il giu¬ 


dizio. «Non potrò essere alla Leopol¬ 
da - dice - perché sarò a Gracovia con 
molti miei colleghi, tuttavia preferi¬ 
sco ascoltare le proposte che verran¬ 
no fuori da Firenze prima di pronun¬ 
ciarmi. Quello che posso dire con cer¬ 
tezza è che finora dalle iniziative 
dell’Aquila e di Bologna non mi sem¬ 
bra siano emerse idee coraggiose, di 
cui c’è un gran bisogno. Mi sono sem¬ 
brate più che altro occasioni per pro¬ 
muovere i protagonisti di quei radu¬ 
ni, mentre l’obiettivo dovrebbe esse¬ 
re quello di aprire a chi non c’è nel Pd 
non a chi c’è già». 

Non ci mettono la firma, e nean¬ 
che la presenza, sia Paolo Gentiioni 
sia Beppe Fioroni, grande sostenitore 
del Renzi rottamatore di un anno fa. 
Il primo spiega: «Penso che le iniziati¬ 
ve di questi ultimi 15 giorni siano po¬ 
sitive, sono molto contento che ven¬ 
gano fuori idee e politica. Spero che 
arrivino anche dalla Leopolda». E se 
Renzi stesse giocando una partita per¬ 
sonale? «Ha detto che non si candi¬ 
da, a me risulta questo», dice l’ex mi- 


«Grave la black list» 
Grida tra Reguzzoni 
e due maronìanì 

Ormai gli stracci nella Lega Nord 
volano persino alla buvette di Montecito¬ 
rio, uno dei luoghi più “pubblici” che si 
possano immaginare. La scena ad alta 
tensione va in onda ieri pomeriggio, 
quando il capogruppo Marco Reguzzoni 
entra alla buvette e raggiunge due suoi 
deputati, Nicola Molteni ed Erika Rivolta, 
che stanno bevendo un caffè. La scintilla 
scatta perchè, raccontano, Molteni non 
saluta il capogruppo. Il gelo deriverebbe 
dal fatto che il suo e quello di Rivolta so¬ 
no due dei nomi inclusi nella “Black list” 
dei deputati maroniani da non ricandida¬ 
re che, secondo fonti parlamentari della 
Lega, avrebbe compilato lo stesso Reguz¬ 
zoni. «lo ho smentito, cosa devo fare? Ho 
chiamato direttori di giornali per smenti¬ 
re», si scalda il capogruppo. E l’altro: «Ma 
ti rendi conto che è una cosa grave? Par¬ 
liamo di una black list, la gente della Lega 
cosa pensa? Il territorio cosa può pensa¬ 
re, io devo rendere conto anche a loro. E 
tu sei il mio capogruppo». Reguzzoni, al- 


nistro. 

Il secondo argomenta: «Ho dife¬ 
so Renzi quando si è presentato co¬ 
me rottamatore, oggi credo che 
non abbia bisogno di qualcuno che 
metta il cappello sulla sua iniziati¬ 
va». 

I firmatari, dal canto loro, spiega¬ 
no di essere convinti che «l’incontro 
convocato alla Leopolda sia una ma¬ 
nifestazione utile a raggiungere un 
elettorato più ampio di quello che ci 
attribuiscono attualmente i sondag¬ 
gi e che comunque ci chiede pres¬ 
santemente un cambio di passo poli¬ 
tico, anche in direzione di una mag¬ 
giore centralità di nuove generazio¬ 
ni». Ritengono inoltre «che le pole¬ 
miche degli ultimi giorni e le dichia¬ 
razioni critiche di molti dirigenti 
nei confronti di questa iniziativa 


Beppe Fioroni 

«Non vado, Matteo 
non ha bisogno di 
sponsor» 


danneggino il partito, dandone 
un’immagine distorta di un gruppo 
chiuso al suo interno e sordo ai ri¬ 
chiami di una parte importante 
dell’opinione pubblica. Per questo, 
spiegano, andranno alla Leopolda e 
guardano «con simpatia» al Big 
bang annunciato dal sindaco fioren¬ 
tino. Di sicuro se ne discuterà parec¬ 
chio nei prossimi giorni. ❖ 


zando la voce: «lo non devo dimostrarti 
nulla, ognuno resti nel suo ruolo, lo ho 
smentito. Ti ho affidato incarichi di rilie¬ 
vo. Poi se non puoi sopportare questa 
cosa, non è colpa mia». Reguzzoni alza 
ancora il tono: «lo sono il tuo capogrup¬ 
po? E tu neanche mi saluti per questa 
cosa, invece di parlare con me?». Il ca¬ 
pogruppo decide di andare via, si sente 
un «questo è un manicomio», poi fa 
una rapida retromarcia eterna dai due 
parlamentari. Aggiunge qualcosa, di 
nuovo gira i tacchi e va via. Sono giorni 
di tempesta nel gruppo leghista. Anche 
il duro attacco di ieri mattina in aula di 
Reguzzoni a Fini (che aveva attaccato 
in tv la baby pensione della moglie del 
Senatur) ha creato parecchi malumori, 
«anche oltre la cerchia dei maroniani», 
raccontano fonti leghista. «Intervento 
controproducente», è uno dei com¬ 
menti più benevoli. E ancora: «Ha fatto 
un regalo a Fini». Fonti maroniane rac¬ 
contano che si sarebbe irritato anche il 
Senatur, che ad alcuni deputati avreb¬ 
be detto: «Non aveva senso amplificare 
questa storia di mia moglie, proprio og¬ 
gi che l’avevamo spuntata sulle pensio¬ 
ni...». A.C. 
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^ I Ros dì Firenze scoprono i movimenti datati 2007, dai conti del premier al Credito cooperativo 
^ Tra le beneficiarie delle ingenti somme l’attrice Evelina Manna, destinataria di 700 mila euro 


Nella banca di Verdini 
il conto per i bonifici 
alle Berlusconi-girls 



Il coordinatore del Pdl Denis Verdini 


VIA AL PROCESSO P4 


Gli inquirenti stavano cercando 
di fare chiarezza sulla prove¬ 
nienza di un milione e mezzo di 
euro che Berlusconi avrebbe de¬ 
stinato a Marcello DelPUtri e 
che sarebbe finito sul conto del 
Credito cooperativo fiorentino. 


MARIA VITTORIA GIANNOTTI 

FIRENZE 

Un fiume di denaro ininterrotto. 
Bonifici, a titolo di prestiti infrutti¬ 
feri, che il premier Silvio Berlusco¬ 
ni avrebbe elargito a destra e a 
manca, ma soprattutto a belle ra¬ 
gazze, a partire dal 2007. Ben pri¬ 
ma, quindi, che la Procura di Mila¬ 
no accendesse i riflettori sulle alle¬ 
gre serate del presidente del Consi¬ 
glio e sulla sua sospetta generosi¬ 
tà nei confronti di giovani donne e 
studentesse e soubrette ospiti di 
serate eleganti e bunga bunga. 

A passare al setaccio i conti del 
premier, stavolta, sono stati i cara¬ 
binieri dei Ros di Firenze. Che 
hanno chiesto e ottenuto la docu¬ 
mentazione relativa alla movi¬ 
mentazione bancaria di un suo 
conto presso l’agenzia di Segrate 
del Monte dei Paschi. Lo stesso 
conto che è stato poi preso in os¬ 
servazione dalla procura di Mila¬ 
no, ma solo dal 2009, nell’inchie¬ 
sta Rubygate e che è la principale 
fonte di prova del processo in cor¬ 
so a Milano. 

I SOLDI ALLE RAGAZZE 

Stavolta gli inquirenti stavano cer¬ 
cando di fare chiarezza sulla prove¬ 
nienza della cospicua somma - un 
milione e mezzo di euro - che Ber¬ 
lusconi avrebbe elargito all’amico 
di vecchia data, e strettissimo colla¬ 
boratore, Marcello DeU’Utri. Dena¬ 
ro che sarebbe finito sul conto che 
il senatore aveva aperto presso la 
filiale del Credito cooperativo, la 
“banchina” di Campi Bisenzio, pre- 


Napoli, Papa in aula 
Bisignani pronto 
a patteggiatre 

Ammetterà le proprie responsabili¬ 
tà in cambio di uno sconto di pena. L’ulti¬ 
ma mossa di Luigi Bisignani manda in tilt 
la difesa di Alfonso Papa, ex magistrato, 
deputato Pdl, da 100 giorni ospite del Pa¬ 
diglione Firenze del carcere di Poggiorea¬ 
le. I legali del superfaccendiere considera¬ 
to dalla procura di Napoli l’ispiratore e il 
capo della loggia segreta P4, hanno avan¬ 
zato due richieste di patteggiamento. 
Nella prima, gli avvocati Fabio Lattanzi e 
Gianpiero Piroio, chiedono il “baratto” sul¬ 
le ipotesi di reato più lievi (concussione e 
rivelazione di segreti d’ufficio), la secon¬ 
da riguarda il capo d’imputazione più pe¬ 
sante (l’associazione a delinquere), for¬ 
mulata dalla procura, rigettata dal Gip, ac¬ 


colta dal Riesame e al vaglio della Cassa¬ 
zione, che si pronuncerà il 7 novembre. Il 
colpo di scena ha movimentato la prima 
udienza, con rito immediato, del proces¬ 
so napoletano. Con Bisignani che da 
coimputato diventa teste di accusa di Pa¬ 
pa, che invece continua a rigettare tutte 
le accuse. Ieri Alfonso Papa è arrivato 
nell’aula 119 del Tribunale di Napoli, gre¬ 
mita di giornalisti, qualche minuto prima 
delle 11. Qualche fila più indietro, la mo¬ 
glie Tiziana Rodà, sotto inchiesta per cor¬ 
ruzione in relazione ai numerosi incarichi 
ricevuti. In aula, anche i genitori del depu¬ 
tato, smagrito e con una folta barba. Rite¬ 
nuto dal proprio psicoterapeuta «un sog¬ 
getto ad altissimo rischio di atti di autole¬ 
sionismo», Papa si è intrattenuto con la 
moglie e l’anziana madre per qualche mi¬ 
nuto a fine udienza. I suoi legali hanno rei¬ 
terato la richiesta di scarcerazione. 

M.A. 


sieduta per vent’anni dal coordina¬ 
tore nazionale del Pdl Denis Verdi¬ 
ni e commissariata dallo scorso an¬ 
no. 

I nomi che si incontrano, scor¬ 
rendo Finterminabile serie di boni¬ 
fici usciti dalle tasche del premier - 
spesso avvalendosi della collabora¬ 
zione del ragionier Giuseppe Spi¬ 
nelli, un nome mai stato alla ribal¬ 
ta fino a che la Procura di Milano 
non ha concentrato l’attenzione 
sulla sua frenetica attività contabi¬ 
le - sono già noti alle cronache. 

II primo nominativo in cui ci si 
imbatte è quello di Evelina Man¬ 
na, che con tutta probabilità è l’at¬ 
trice che ha esordito sul piccolo 
schermo nella serie tv dedicata al¬ 
la vita di Padre Pio. Settecentomi- 
la euro, il 17 gennaio del 2007. Il 
18 gennaio, un prestito infruttife¬ 
ro di 40mila euro approda nelle ta¬ 
sche di Raissa Skorkina, russa, ex 
modella e indossatrice ora trenten¬ 
ne e una delle preferite per le sera¬ 
te di Arcore. Lo stesso giorno tocca 
a Francesca Impiglia, la stessa che 
a ventuno anni fu immortalata a 
Villa Certosa. Il primo febbraio toc¬ 
ca aU’attrice italiana Isabella Orsi¬ 
ni, convolata a nozze due anni fa 
con un principe belga e che le cro¬ 
nache mondane definiscono fi¬ 
glioccia di battesimo di Berlusco¬ 
ni. Il 21 febbraio dello stesso anno, 
la beneficiaria di lOOmila euro pa¬ 
re essere l’ex annunciatrice Virgi¬ 
nia Sanjust. Il 13 giugno ci si imbat¬ 
te in un nuovo bonifico a suo favo¬ 
re, di SOmila euro. Il 27 giugno, 
un’altra giornata di pagamenti: 
SOmila a Isabella Orsini e 20mila a 
Raissa Skorkina. Due giorni dopo, 
il 28 giugno, compare Cristina Ra- 
vot, la bella e colta cantante sassa¬ 
rese, in cui il gossip, nella ridda di 
ipotesi seguite alla tempesta giudi¬ 
ziaria, volle identificare la miste¬ 
riosa fidanzata di Berlusconi: 
SOmila euro. Altri SOmila le arrive¬ 
ranno a novembre. 

Poi a settembre spunta il nome 
di Albertina Carraro, destinataria 
di altri SOmila euro, anche lei fini¬ 
ta nel toto-fidanzate. L’anno conta¬ 
bile, parlando di ragazze, si riapre 
a gennaio con nuovi bonifici: SOmi¬ 
la a Isabella Orsini; 1 Smila a Fiede- 
rike Girth; altri 20mila a Raissa. 
L’elenco è lungo. Per restare ai no¬ 
mi noti, da segnalare il bonifico di 
20 mila euro il 19 marzo 2008 per 
Barbara Matera l’ex letterina can¬ 
didata alle europee nelle file del 
Pdl ed eletta con oltre 130 mila ore- 
ferenze nella Circoscrizione sud. 
Seconda sola a Berlusconi. ❖ 
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Comunità 


Questo giornale 
è stato chiuso 
in tipografìa 
alle ore 22 


IL COMMENTO _ 

TRAVOLTI 

DALL’INERZIA 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

Ogni anno, in media, in questi Co¬ 
muni si verificano ben 1.200 frane 
e 100 inondazioni rilevanti, quasi 
tutte concentrate in un’area che co¬ 
pre il 7,1% della superficie del Pae¬ 
se. Raramente queste frane e que¬ 
ste inondazioni bucano il muro 
dell’attenzione. Eppure si tratta di 
eventi molto spesso tragici. Ogni 
anno, infatti, muoiono decine di 
persone a causa di questa fragilità: 
circa sei ogni mese, in media, 
nell’ultimo secolo e mezzo. Così, 
dal 1853 al 2003, secondo i calcoli 
della Federazione italiana di scien¬ 
ze della terra, il dissesto idrogeolo¬ 
gico si è portato via oltre 11.000 vi¬ 
te: 4.000 per il tramite di inonda¬ 
zioni e 7.000 per frane. 

Molte di queste morti erano evi¬ 
tabili. Perché ne conosciamo le cau¬ 
se. Che sono diverse e stratificate 


nel tempo. Ci sono quelle antiche, co¬ 
me la fragilità del territorio. Ci sono 
quelle di medio periodo, come la for¬ 
te e incontrollata antropizzazione di 
alcune zone (soprattutto a valle) e il 
forte e incontrollato abbandono di al¬ 
tre zone (soprattutto a monte). Ci so¬ 
no quelle recentissime: l’aggressione 
al territorio favorita da mille condo¬ 
ni. Ci sono quelle che durano nel tem¬ 
po, come la mancanza di cultura del¬ 
la prevenzione. Una mancanza pre¬ 
sente a ogni livello (anche se con di¬ 
verse responsabilità): di governo e 
di istituzioni locali. E anche, occorre 
dirlo, di noi cittadini. 

Se vogliamo onorare le morti evi¬ 
tabili delle scorse ore in Liguria e le 
migliaia di morti evitabili per disse¬ 
sto idrogeologico degli ultimi cento- 
cinquant’anni occorre chiedersi cosa 
possiamo fare per attenuare il ri¬ 
schio. Tenuto conto che lui, il ri¬ 


schio, molto probabilmente si ripre¬ 
senterà nel nostro prossimo futuro 
con maggiore frequenza e aggressivi¬ 
tà, perché - come ha ricordato Gior¬ 
gio Napolitano ieri - sono in atto cam¬ 
biamenti climatici che renderanno 
più frequenti anche alle nostre latitu¬ 
dini alcuni fenomeni meteorologici 
estremi. 

Non illudiamoci. Non esiste una 
bacchetta magica per azzerare, da 
un giorno all’altro, il rischio. Esisto¬ 
no però una serie di strumenti diver¬ 
sificati che possono consentirci di at¬ 
tenuarlo nel corso degli anni. In pri¬ 
mo luogo, occorre che la consapevo¬ 
lezza del rischio diventi senso comu¬ 
ne. Se questa coscienza non diventa 
radicata e diffusa, difficilmente riu¬ 
sciremo a frenare l’aggressione al ter¬ 
ritorio e a costruire una efficace cul¬ 
tura della prevenzione del rischio. 
Difficilmente riusciremo a evitare al¬ 
tri morti per alluvione e/o per frana. 
Occorrono poi le azioni specifiche a 
opera delle istituzioni pubbliche. Si 
calcola dal dopoguerra a oggi le sole 
frane abbiano causato danni per ol¬ 
tre 50 miliardi di euro. In media 800 
milioni l’anno, saliti negli ultimi lu¬ 
stri ad 1,2 miliardi l’anno. Il ministe¬ 
ro dell’Ambiente stima che, per mini¬ 


mizzare il rischio da disseto idrogeo¬ 
logico, occorrerebbero investimenti 
per circa 40 miliardi di euro (ma il 
governo li ha ridotti per il 2012 da 
un miliardo a zero). Altri sostengono 
che ne basterebbero dieci volte me¬ 
no, se l’azione venisse ben coordina¬ 
ta. 

Ecco, dunque, un punto cruciale 
per il programma di crescita (ma sa¬ 
rebbe meglio dire di autentico svilup¬ 
po sostenibile) di un nuovo governo. 
Una “grande opera” da realizzare: in¬ 
vestire 4 o 5 miliardi l’anno (magari 
con l’Ici o una patrimoniale sulle ca¬ 
se, in particolare quelle abusive) per 
almeno 5 anni per contrastare il dis¬ 
sesto idrogeologico. L’investimento 
consentirebbe di evitare molte morti 
e di risparmiare sui danni da frane e 
alluvioni. Consentirebbe di creare 
nuove e numerose occasioni di lavo¬ 
ro. E, se realizzato prevedendo il con¬ 
corso della comunità scientifica, con¬ 
sentirebbe di sviluppare nuove tecno¬ 
logie e nuovi processi che potremmo 
esportare all’estero: proprio perché i 
cambiamenti climatici nel prossimo 
futuro determineranno un aumento 
del rischio idrogeologico un po’ 
ovunque nel mondo. 

PIETRO GRECO 
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D raghi ha ribadito che la 
crisi «ha acuito soprattut¬ 
to le difficoltà economi¬ 
che dei più giovani. In as¬ 
senza di una redistribuzione più 
equa delle risorse fra le diverse ge¬ 
nerazioni rispetto al passato i gio¬ 


vani dovranno contribuire in misura 
maggiore alle finanze pubbliche». 
Penso che Draghi abbia ragione sa¬ 
crosanta e da vendere e che la mia 
generazione, oramai non più esatta¬ 
mente giovane ma molto responsabi¬ 
lizzata, e le successive, debbano con¬ 
tribuire in misura molto, molto mag¬ 
giore al restauro delle pubbliche fi¬ 
nanze. Per questo - avendo frequen¬ 
tato una scuola pubblica che ancora 
consentiva i tempi, i modi e gli stru¬ 
menti per leggere Swift - avrei una 
modesta proposta per evitare che i 
precari e i figli di coloro che posseg¬ 


gono una o alcuna casa di proprietà 
siano un peso per lo Stato e per i loro 
genitori, e per renderli un beneficio 
per la comunità. Penso che questi gio¬ 
vani in particolare possano fornire 
un enorme contributo non tanto a 
Draghi, quanto al governo in peren¬ 
ne aria di riforme. Questi giovani po¬ 
trebbero essere venduti al mercato 
della carne appena conclusa l’univer¬ 
sità. La loro carne non sarebbe certo 
tenera come quella di un infante, ma 
amabilmente massaggiata per alme¬ 
no tre mesi come quella dei manzi di 
Robe, fornirebbe una reale alternati¬ 


va al manzo di Robe stesso ed evite¬ 
rebbe di certo la sovrappopolazione 
e l’inflazione del mercato del lavoro 
e, alle famiglie, il costo del manteni¬ 
mento fisico e intellettuale di questi 
borghesi-ultimo-atto che si ostinano 
a dissipare soldi e risorse in master, 
dottorati di ricerca o altre vanità del 
genere. I genitori poi, già integrati in 
un sistema sociale immobile, potreb¬ 
bero felicemente rimanere al loro po¬ 
sto di lavoro e ritardare ulteriormen¬ 
te la riforma delle pensioni, sollevan¬ 
do il governo dalla soluzione di un 
altro enorme problema.❖ 
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S e fosse quel gran comunicatore che dico¬ 
no, Berlusconi ci risparmierebbe almeno 
le molestie di Maria Stella Gelmini in tele¬ 
visione. Invece in questo momento, in cui forse 
nessuno vuole andare a difendere l’indifendibi¬ 
le in video, la ministra appare dovunque. Per 
rivelarci, ma pensa, che il governo è stato vota¬ 
to dagli italiani. E lo dice proprio lei che non è 
stata votata da nessuno e tanto meno lo sarà in 
futuro. Poi, per oscurare i dati forniti dai son¬ 
daggi di Pagnoncelli a BaZZarò, secondo i quali il 


69 % degli italiani non ne vuole più sapere di 
Berlusconi, la signora ha cercato di buttarla in 
caciara, prendendosela soprattutto con Gian¬ 
franco Fini. Il quale ha detto tra l’altro che la 
moglie di Bossi è andata in pensione a 39 anni e 
che Berlusconi non vuole la patrimoniale (or¬ 
mai richiesta perfino dagli industriali) sempli¬ 
cemente perché non vuole pagare tasse sul suo 
enorme patrimonio. A questo punto la Gelmini 
avrebbe voluto sparire, ma purtroppo non ci è 
riuscita. ❖ 
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Certificato n. 6947 del 21/12/2010 
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RITARDO NEI PAGAMENTI: 
LA DIRE'TTIVA EUROPEA 
OSTACOLATA DAL GOVERNO 


T 

«DIGITAI TEE»: 
QUELLA VITA DIGITALE 
CHE MODIFICA L’AR’TE 


UN OSTACOLO 
ALLE PMI 

Francesco 
De Angelis 

DEPUTATO PD 
PARLAMENTO EUROPEO 


C iò che l’Europa costruisce 
per la crescita e lo sviluppo, 
il governo italiano smonta. 
Questa è la lapidaria consi¬ 
derazione che si trae dal voto con il 
quale, martedì scorso, la Commissio¬ 
ne Bilancio della Camera ha deciso di 
stralciare dal disegno di legge comu¬ 
nitario 2011 la trasposizione della di¬ 
rettiva di contrasto ai ritardi nei paga¬ 
menti. 

Alcune settimane fa, lo stesso vice- 
presidente della Commissione euro¬ 
pea Tajani aveva annunciato che 
avrebbe richiesto alle autorità italia¬ 
ne di prevedere il recepimento della 
direttiva entro il mese di gennaio 
prossimo. Secondo il sottosegretario 
Cesario intervenuto alla Camera mar¬ 
tedì scorso, invece, la richiesta della 
Commissione europea è del tutto im¬ 
praticabile in quanto trasporre la di¬ 
rettiva vorrebbe dire caricare la pub¬ 
blica amministrazione di interessi 
moratori significativi, non quantifica¬ 
bili ex ante e privi della relativa coper¬ 
tura finanziaria: una tesi priva di fon¬ 
damento per almeno tre motivi. 

Innanzitutto, perché il testo di cui 
sono stato relatore in Commissione 
Industria del Parlamento europeo sta¬ 
bilisce senza ombra di dubbio che gli 
Stati membri possano decidere di 
escludere dal campo di applicazione 
della direttiva tutti i contratti sotto- 
scritti prima del 16 marzo 2013. Di 
conseguenza, porre oggi questioni re¬ 
lative agli interessi moratori e all’in¬ 
sufficiente copertura finanziaria sem¬ 
bra più un alibi per non procedere 
con la riforma del settore, che non un 
effettivo ostacolo al suo recepimen¬ 
to. Inoltre, i debiti contratti dalla pub¬ 
blica amministrazione non sono 
quantificabili ex ante soltanto perché 
in tutti questi mesi il governo non ha 
avanzato alcuna richiesta di simula¬ 
zione dei costi connessi al recepimen¬ 
to della direttiva. L’avesse fatto, co¬ 
me hanno fatto i governi di numerosi 
Stati membri, avremmo oggi dati cer¬ 
ti e precisi sui quali basare una traspo¬ 
sizione ragionata e funzionale del te¬ 
sto comunitario. 


Infine, la maggioranza dovrebbe 
sapere che l’Europa oggi non ci chie¬ 
de solo di studiare interventi corret¬ 
tivi di finanza pubblica, ma anche 
misure volte a sostenere lo sviluppo 
economico. La direttiva sui ritardi 
di pagamento è tassello fondamen¬ 
tale di un più ampio mosaico legisla¬ 
tivo e regolamentare europeo fina¬ 
lizzato al rilancio della cultura di im¬ 
presa: uno Small Business Act per le 
piccole e medie imprese europee 
che sta dando importanti frutti a tan¬ 
ti Stati membri, ma che in Italia ri¬ 
schia di rimanere sepolto sotto il pe¬ 
so di una destra di governo chiac¬ 
chierona e inconcludente. 

Le piccole e medie imprese rap¬ 
presentano più del 99% del settore 
imprenditoriale europeo, eppure il 
governo Berlusconi ha nuovamente 
mortificato le sue funzioni e aspetta¬ 
tive. Poteva essere un primo impor¬ 
tante segnale di incoraggiamento 
per tornare in carreggiata rispetto 
agli altri Paesi dell’Unione, e invece 
è l’ennesimo buco nell’acqua di un 
governo senza idee e progetti.^ 


ACCADDE OGGI 


l’Unità 27 ottobre 1997 

«Manovra sciagurata» di Schuma¬ 
cher a Jerez. Nel tentativo di rima¬ 
nere in testa e vincere il mondiale, 
Il ferrarista sperona Intenzional¬ 
mente Villeneuve (Williams) che 
invece resiste e vince II titolo. 


Maramotti 

ALL'ARRIVO (71 
BeRLUSCONI CON 
LA LETTERA/ 
INAERKEL E SARKOZY 
NON SONO RIUSCITI 
A TRATTENERSI/,, 



SALVA 
CON NOME 

Carlo 

Infante 

ESPERTO 

PERFORMING MEDIA 


nterrogarsi sull’evoluzione 
delle arti coincide con le dina¬ 
miche evolutive che hanno 
scandito le mutazioni del rap¬ 
porto tra noi, i nostri corpi, e il 
mondo esterno. Ancor più oggi, 
in un tempo in cui quel mondo è 
sempre più caratterizzato dalle 
reti. È per questo che si sottolinea 
come l’origine dell’arte sia inscrit¬ 
ta nel concetto di techne, intesa 
come estensione fisica e cogniti¬ 
va dell’uomo verso il mondo. Que¬ 
ste considerazioni possono esse¬ 
re utili per trattare della mostra 
Digitalife2 promossa dalla Fonda¬ 
zione RomaEuropa, appena inau¬ 
gurata e accolta dalla splendida 
architettura futurista di Luigi Mo¬ 
retti dell’ex-Gil a Roma. 

La mostra (che resterà aperta 
fino all’11 dicembre) è una buo¬ 
na occasione per fermare lo sguar¬ 
do sulla breve vita digitale dell’ar¬ 
te che cambia. Sì, ciò che viene 
definita “arte digitale” ha breve vi¬ 
ta perché è soggetta a veloce obso¬ 
lescenza. È il segno dei tempi, tal¬ 
mente accelerati da sottrarre i ter¬ 
mini per interpretare ciò che per 
tanto tempo abbiamo definito ar¬ 



te. Di sicuro è più interessante par¬ 
lare di creatività digitale intesa co¬ 
me opportunità per riconfigurare 
gli assetti sociali e culturali 
nell’era post-industriale, liberan¬ 
do le potenzialità collaborative 
nella disintermediazione (che si¬ 
gnifica saltare i tanti colli di botti¬ 
glia...) delle risorse, a partire da 
quelle informative. In questo sen¬ 
so il nuovo valore d’uso deU’infor- 
mazione, sta rivelando il web co¬ 
me un nuovo spazio pubblico, co¬ 
niugando l’interattività digitale 
con una straordinaria interazione 
sociale possibile che va ben oltre 
il rumore dei social network mas¬ 
sivi. Questi comunque ci fanno 
molto comodo perché dissemina¬ 
no con una velocità sorprendente 
le nostre performance mediali. La 
creatività sociale delle reti ci per¬ 
mette di mettere in gioco una di¬ 
sponibilità che si rivelerà come 
una nuova rete del valore. Nuovo 
paradigma che supera quello li¬ 
neare della catena di montaggio, 
modello fondante del sistema 
meccanicistico che stiamo supe¬ 
rando, grazie alle dinamiche del 
web 2.0 che non è un semplice 
update tecnologico ma un netto 
salto paradigmatico, un’evoluzio¬ 
ne antropologica. È qui che si gio¬ 
ca la scommessa più ardua, 
neU’intercettare quei nativi digita¬ 
li che oltre avivere come naturale 
questa nuova condizione artificia¬ 
le possono essere coinvolti nella 
costruzione di un ponte tra civil¬ 
tà, riconoscendo il valore di tra¬ 
sformazione culturale avviato in 
questi ultimi decenni. Credo, in 
particolare, che vadano trovati i 
termini per mettere in relazione il 
mondo dell’avanguardia, che ha 
anticipato molti elementi delle 
culture digitali, con quella cultu¬ 
ra deU'innovazione che non deve 
rimanere schiacciata nell’avanza¬ 
mento esponenziale dell’offerta 
tecnologica. ❖ 
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La community dei lettori dell'Unità 

Comunità 



Cara Unità 


Diaioghi 


ENZO COZZOLINI 

Pensioni: l’operaio e la moglie di Bossi 

Sono un operaio in mobilità dal febbraio del 2010 e, io che a fine di 
quest’anno farò 40 anni di lavoro, speravo e pensavo che da aprile del 
prossimo anno sarei andato in pensione. L’anno scorso di questi tempi 
il governo allungava di un anno la finestra. In questi giorni il governo 
fa il bis e l’allunga dì altri due mesi. Sono tanti nelle mìe condizioni. 

RISPOSTA «La moglie di Bossi, Manuela Marrone, è una baby pen¬ 

sionata: riceve un trattamento previdenziale dal lontano 1992, da quan¬ 
do cioè, alla tenera età di 39 anni, decide di ritirarsi dairinsegnamento. 
Per poi aprire una scuola, nel 1998, la Bosina di Varese, che nella legge 
finanziaria del 2010, in tempi di tagli, ha ricevuto 800.000 euro di con¬ 
tributi pubblici». Il Messaggero del 25 ottobre, pag. 4. Non c’è modo 
migliore per commentare la situazione di chi, come Enzo, vive oggi, 
dopo 40 anni di lavoro (la signora Marrone ne aveva uno di meno quan¬ 
do è andata in pensione) «con 800 euro al mese che saranno 700 nel 
2012 e che, se saranno davvero abolite le pensioni di anzianità, prima 
del 2013 non avremo più neanche quelle». Sta nel contrasto fra la storia 
di Enzo e quella della moglie di Bossi, infatti, tutta l’assurdità di un caos 
della previdenza in cui chi ci governa sembra essersi ormai del tutto 
perso. Un governo di tecnici onesti in grado di studiare e ragionare inve¬ 
ce che di fare le ore piccole litigando a palazzo Grazioli è sempre più 
necessario. E urgente, mi pare: prima ancora che si vada a votare. 


VIA OSTIENSE. 131/L - 00154 - ROMA 
MAIL LETTERE@UNITA.IT 


GIUSEPPE MANULI 

Crisi, una ricetta sbagliata 

La ricetta che la Bce ha dettato al 
nostro Paese per uscire dalla crisi 
non può essere accettata acrìtica¬ 
mente da una forza polìtica come il 
Pd che è alternativa alla destre. 
Vanno certamente rispettati gli 
obiettivi - risanamento del debito e 
crescita - ma non le misure propo¬ 
ste. Ma la Bce e ì vertici europei co¬ 
noscono ì nostri veri problemi? 
Sanno che esìste una gigantesca 
questione dì ridistribuzione del red¬ 
dito, dì evasione fiscale, dì econo¬ 
mìa sommersa, dì corruzione, dì 


mala gestione della cosa pubblica, dì 
assenza dì stato sociale, dì riforme 
istituzionali e polìtiche? Questioni 
che andrebbero risolte da subito, pri¬ 
ma dì imbarcarci in polìtiche lìberì- 
ste e dì privatizzazioni a tutto campo 
e senza ritorno. 


ALBERTO MEOZZI 

L’Europa e la democrazia 

L’artìcolo 7 del trattato dì Lisbona, re¬ 
datto da tutte le cancellerìe d'Euro¬ 
pa, recita pressappoco così: «Sì pre¬ 
vedono sanzioni quando uno degli 
Stati europei sì discosta dalle regole 
fondamentali della democrazìa». 


Chi è stato che ha mai mosso un dito, 
parlo delle opposizioni in Italia, quan¬ 
do colui che è al potere polìtico ed 
ha sotto dì se uno stuolo dì poveri 
sudditi obbedienti (senza batter cì¬ 
glio), ha emanato disposizioni come 
quelle che hanno portato alla cancel¬ 
lazione dì trasmissioni sgradite al 
medesimo? Ha tolto dì mezzo il deca¬ 
no dei giornalisti, Indro Montanelli, 
che avrebbe voluto seguire una lì¬ 
nea polìtica autonoma; vìa dalla dire¬ 
zione del Giornale. Ha fatto epurare 
Enzo Bìagì, persona e giornalista dì 
indiscussa serietà e professionalità. 
Ha imposto la cancellazione dì tra¬ 
smissioni scomode al suo volere 
non tenendo conto dì un vastissimo 
pubblico del servìzio Rai. Ha impo¬ 
sto un direttorissimo come Mìnzolì- 
nì che ogni sera spertica il proprio im¬ 
pegno servizievole per osannare le 
gesta del padrone dagli schermì dì 
Rai 1 (questa notìzia sì apprende da 
voci dì spettatori che ancora hanno 
lo stomaco dì vedere il Tgl, in quan¬ 
to ormai sono poco più che un debo¬ 
le manìpolo che sopporta questo ser¬ 
vitore vìscido e riverente). Vìa la Dan- 
dìnì con *'Parla con me”, vìa Luttazzì, 
vìa Travaglio e tutta la truppa dì An¬ 
no Zero. Insomma, ogni volta che un 
dìttatorello sì accìnge a comandare 
una nazione cosa fa per prima dispo¬ 
sizione? Controllo assoluto dei mez¬ 
zi d'informazione. 


OLIVESCOFRANCIERI 

Il trauma di Maria Stella 

Il ministro Gelmini nella trasmissione 
dì Bruno Vespa ha sfoggiato grandi 
doti dì apologeta dì Berlusconi, e nul¬ 
la più. Per un ministro della Repubbli¬ 
ca è pochino. Ha tentato anche dì di¬ 
fendere la riforma pensionìstica dì 
Maronì che doveva entrare in vigore 
il 1 gennaio 2006 e non tre anni do¬ 
po. On. Gelmini: De Gasperì, Fanfanì, 


Moro, Andreottì (ben altro calibro) 
hanno lasciato il governo senza trau¬ 
mi. Se Berlusconi lascia è un trauma 
per lei e non per gli italiani. Il nome 
sulla scheda elettorale riguarda la 
coalizione, che può disporre anche 
diversamente. 


CLAUDIO GANDOLFI 

Un lenzuolo nei balconi 

Il nostro direttore ha ragione: «La de¬ 
mocrazìa non è un lusso. È la modali¬ 
tà necessaria per rendere ì cittadini 
protagonisti del proprio destino». 
Rendiamola visìbile questa nostra vo¬ 
lontà, riprendiamoci il nostro futuro 
con un gesto semplice, sostenibile e 
a emissioni zero. Come negli anni 60 
ì Giganti cantavano “mettiamo dei 
fiorì nei nostri cannoni”, così noi oggi 
“mettiamo dei lenzuolì nei nostri bal¬ 
coni” per dire basta, per chiedere le 
dimissioni. Grazie Unità per l’idea lan¬ 
ciata in prima pagina, bellissima! Un 
modo semplice, pulito, pacìfico ed ef¬ 
ficace dì manifestare quanto siamo 
stanchi dì questo governo al disotto 
dì ogni ragionevole ( e sopportabile) 
lìmite dì decenza. 


RENATO PIERRI 

Bollette troppo luminose 

Mi è pervenuta la bolletta dell’Acea 
Energìa SpA, che mi fornisce l’elettri¬ 
cità. Un’allegra colorata lettera dì ac¬ 
compagnamento, annuncia: «Genti¬ 
le cliente, da oggi la tua bolletta brilla 
dì una nuova luce!». Prima dì conti¬ 
nuare a leggere ho dato uno sguar¬ 
do alla bolletta per vedere ciò che 
più m’interessava, e mi sono reso 
conto che la luminosità scaturiva tut¬ 
ta dall’Importo: un aumento del 40% 
circa, rispetto alle bollette preceden¬ 
ti. Gentile Società SpA, mi mandereb¬ 
be una bolletta meno luminosa? 



IIP 


La satira de l’Unità 


virus.unita.it 
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Blog 


contatti 

www.unitaJtblog 


Sodai Difendiamo le nostre pensioni 


Mila 
Spiccia 
La ricreazione 
non aspetta 

Mo’ pure lady Bossi, 
ed è una collega... 

Ieri a Ballarò abbiamo appreso che 
la moglie di Bossi è andata in pensio¬ 
ne a 39 anni e adesso è proprietaria 
di una scuola privata che ha da poco 
ottenuto qualcosa... 
laricreazionenonaspetta.blog.unita.it 




Bruno 
Ugolini 
S’ode 
a destra 


Giavazzi, la Grecia 
e le pensioni 


Tornano le pensioni, anzi la riforma 
delle pensioni. È tra le misure che ci 
chiede l’Europa. Da decidere in po¬ 
chi giorni. È stato a dire il vero Silvio 
Berlusconi... 

http://sodeadestra.blog.unita.it 



Davide 

La Certo anche questa è bella... alziamo ancora la pensione, lavoriamo fino a 70 
anni adesso...si certo io per parlare con i clienti o i colleghi in ufficio devo stare 
attento che non cada la dentiera... ma si certo sarò lucido come ora...ma lascia¬ 
mo perdere questo perchè io mi sento un privilegiato sia chiaro, ma parliamo di 
gente che si fa’ un culo a mandolino tutto il giorno??? come si fa’ a lavorare fino 
a quell’età? la vita media si alza? bravi, allora caro Berlusconi perchè alla tua età 
non fai una bella giornata da muratore o altri lavori simili??? voglio vedere se sei 
in grado.. .oppure la Gelmini, perchè non vai in fabbrica su una catena di montag¬ 
gio o altro poi voglio vedere... ma perchè non provano sti personaggi, .non sanno 
nemmeno cosa voglia dire...vergogna! 

WWW. facebook. com/unitaonline 



Francesca Sartori 

Nata nel ’52, vedrei sfuggire la pensione per la TERZA (o QUARTA volta, ormai 
ho perso il conto...), dopo essere arrivata a pochi mesi daU’acquisirne il diritto. 
E’ esasperante! Ci si sente veramente trattati come BURATTINI, senza più il 
diritto di fare progetti o previsioni. Quello che non riesco a tollerare è che MI 
CAMBINO LE REGOLE DALL’OGGI AL DOMANI E SENZA NESSUNA GRADUA¬ 
LITÀ’. Si chiede soltanto di sapere con CERTEZZA, non per prossimi 15 anni, ma 
almeno per i prossimi 3-5 anni quello che ci aspetta (questo dovrebbe essere una 
riforma seria ! ). E invece si vive alla giornata, in uno stato di continua SOSPEN¬ 
SIONE e INCERTEZZA (tanto più se si è perso il lavoro!). Quando vai a dormire 
la sera le cose stanno in un certo modo e poi ti svegli al mattino CHE HANNO 
RIBALTATO TUTTO QUANTO, che hanno cambiato le regole del gioco , così, 
nel giro di poche ore... e i burattini (perché così ci considerano) si devono adatta¬ 
re! 

www.unita.it 


Marco 

Salvia 

Masaniello 


Rinviato il processo 
a don Gelmini 

Blog è sinonimo di libertà, almeno 
così era, e speriamo così sarà nel fu¬ 
turo. Non ci conto ma ci provo. Per 
questo usando consciamente que¬ 
sta libertà, levo a me stesso e al gior¬ 
nale un piccolo spazio... 
http://masaniello.blog.unita.it 




Tania Micali 

Ragazzi scusate, ma questi sono matti.sono rimasta senza lavoro a 52 anni 

(dopo 35 anni di lavoro), e nessuno è più disposto a farmi lavorare... 

Non mi danno la pensione fino a 67 anni, e come campo per questi 15 anni? 


WWW. facebook. com/unitaonline 



Franca 

Il Stesso problema, ma perdita di lavoro a 55 anni. 37 anni di lavoro. Ditta fallita 
da 18 mesi, niente TER per ora (sto aspettando il Eondo di Solidarietà), contribu¬ 
ti non versati dal mio titolare dal 2004 (ma stranamente certificati dall’INPS), 
marito in cassa integrazione. 

Come posso sentirmi quando dicono che gli italiano vivono o hanno vissuto 
sopra le loro possibilità??? 

www.unita.it 


www.unita.it 


LA DIRETTA 

Due moto vegliano sul Sic 
Folla alla camera ardente 


POLITICA 

Dieci democratici scrivono 
a Bersani: «Apra a Renzi» 


L’INIZIATIVA 

Un lenzuolo per cambiare: 
Berlusconi dimettiti 
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Italia 



^ Il seminario dì Lìbera De Ficchy: «Potere rafforzato dai rapporti con politica e massoneria» 
^ L’allarme di Don Ciotti «Più debole è la democrazia più forte è la criminalità organizzata» 


La Capitale del crimine 
Lazio terra di conquista 
della «quinta mafia» 


Il seminario di Libera a TUniver- 
sità La Sapienza. Roma è la nuo¬ 
va capitale dello spaccio di dro¬ 
ga, e le mafie si spartiscono gli 
affari reinvestendo i profitti in 
tutta la regione. L’allarme 
deU’ufficio cambi di Bankitalia. 


GIUSEPPE RUGGIERO 

Le mafie nel Lazio e nella Capitale 
sono sempre più radicate. Contami¬ 
nano pezzi dell’economia, della poli¬ 
tica e d inquinano il tessuto sociale. 
Basta leggere e analizzare le opera¬ 


zioni di polizia, i sequestri effettuati 
dalla magistratura, le relazioni della 
Dia e della Dna. E per chi vuole anco¬ 
ra credere che il problema delle mafie 
non riguarda Roma ed il Lazio, basta¬ 
va ascoltare i relatori convocati da Li¬ 
bera nel seminario sulla Quinta mafia 
che si è svolto ieri all’università la Sa¬ 
pienza di Roma. Esperti che quotidia¬ 
namente combattono la criminalità 
organizzata nella capitale e nel terri¬ 
torio laziale. «La mafia a Roma c’è, è 
silente ed ha interessi a fare soldi. So¬ 
lo il comando provinciale dei carabi¬ 
nieri di Roma, negli ultimi 3 anni, ha 


confiscato beni per 153 milioni di eu¬ 
ro» dice senza mezzi termini Salvato¬ 
re Cagnazzo, colonnello comandante 
del reparto operativo dei Carabinieri 
della capitale. E davanti ad una pla¬ 
tea di giovani rilancia: «Roma non è 
piazza di spaccio ma è il centro del 
narcotraffico in Italia. Nei primi dieci 
mesi del 2011, solo a Roma i carabi¬ 
nieri hanno sequestrato 5 mila chili di 
droga, 1187 erano cocaina». Numeri 
che fotografano la “faccia economi¬ 
ca” di quella che Libera da anni ha de¬ 
finito “La quinta mafia”, una realtà 
cresciuta nell’ombra e radicata sull’in¬ 


tero territorio laziale. Un mix com¬ 
plesso e variegato di mafie tradiziona¬ 
li, colletti bianchi e delinquenti locali. 
Boss in grado di reinvestire il denaro 
di Cosa nostra, camorra e ‘ndranghe- 
ta nei salotti di via Veneto a Roma, 
nella piazza del comune di Latina, nel¬ 
le zone antistanti i porti di Anzio e 
Nettuno, nelle vie del centro di Fondi, 
nelle piazze di Sabaudia, di San Feli¬ 
ce Circeo, di Terracina, di Formia, di 
Ostia, di Civitavecchia o di Cassino. E 
un’altra conferma è arrivata da un 
esperto come Luigi De Ficchy, procu¬ 
ratore della Repubblica di Tivoli. 

PRESENZE DA PIÙ DI TRENT’ANNI 

«Nel Lazio e a Roma, in particolare, 
sono presenti mafie di vario tipo da 
più di trent’anni. E si sono trovati qui 
per tre motivi principali: la città è una 
piazza commerciale di primo piano 
nello scenario nazionale. Roma, inol¬ 
tre, è centro di potere politico: è qui 
che vengono prese decisioni su grossi 
investimenti e grandi appalti. La capi¬ 
tale, infine, è una enorme piazza del 
consumo di droghe». E spiega: «a Ro¬ 
ma le mafie hanno rafforzato il pro¬ 
prio potere grazie ai rapporti con mas¬ 
soneria e mondo politico nazionale». 


Foto di Claudio Peri/Ansa 



L'Antico Gaffe' Chigi in via della Colonna Antonina a Roma, sequestrato in luglio alla 'ndrina dei Gallico di Palmi 
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29 anni 
al boss 
Setola 


II boss del Casalesi Giuseppe Setola è stato condannato a 29 anni di reclusione al termi¬ 
ne del processo che lo vedeva imputato con altre 34 persone di reati che vanno dall’associazio¬ 
ne camorristica, all’estorsione, al tentativo di omicidio e alla detenzione illegale di armi. I pm 
avevano chiesto la condanna a 30 anni di reclusione. 
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^ Istituti accorpati II Miur impone alle Regioni: 3.138 posti in meno 
^ Moiti i ricorsi Domande sbagliate nella selezione, la parola al Tar 

Prima il concorso poi i tagli 
Il pasticcio Gelmini sui presidi 


Alcuni degli indicatori presentati 
da Libera non lasciano dubbi sulla pe¬ 
netrazione nel tessuto economico del¬ 
la criminalità organizzata. Nel 2010 
gli intermediari finanziari hanno tra¬ 
smesso 5495 segnalazioni (il 15% del 
totale nazionale) di operazioni so¬ 
spette di riciclaggio nel Lazio, secon¬ 
da regione in Italia dopo la Lombar¬ 
dia, con un aumento deir80% rispet¬ 
to al 2009. Secondo Tultimo rapporto 
deirufficio cambi della Banca d’Italia 
nel paragrafo che mostra gli importi 
di flussi scambiati con i paesi e territo¬ 
ri a fiscalità privilegiata (paradisi fi¬ 
scali) il Lazio è la seconda regione 
d’Italia con 526 milioni di euro di me¬ 
dia mensile di bonifici in uscita, pari 
al 12,6% del totale nazionale, e 484 
milioni di euro mensili di bonifici in 
entrata (r8% del totale nazionale). 
«Dobbiamo fare tutti di più e con con¬ 
tinuità - ha detto don Ciotti, fondato¬ 
re di Libera - oggi le mafie rischiano 
di essere forti perché la politica è più 
debole. Più debole la democrazia, più 
forti sono le mafie. La corruzione, la 
criminalità rappresentano le questio¬ 
ni piu gravi dell’attuale modello socia¬ 
le economico e dove si ripresentano 
le schegge massoniche che ci sono nel 
nostro paese con gli intrecci di poteri, 
di volti e di storie. Noi viviamo un co¬ 
ma etico nel nostro paese è necessa¬ 
ria una rivolta delle coscienze contro 
il pericolo della rassegnazione». ❖ 


LA PROTESTA 


Dia in piazza contro 
Maroni e Tremonti 
«Ci laviamo le auto» 

Dopo polizia, carabinieri e esercito, 
adesso tocca agli uomini della Direzione 
investigativa antimafia, l’organismo inter- 
forze voluto da Giovanni Falcone, prote¬ 
stare contro i tagli del governo. «L’Esecu¬ 
tivo ha fatto della lotta alla mafia - spiega¬ 
va ieri Enzo Letizia, segretario dell’asso¬ 
ciazione nazionale funzionari di polizia - 
quasi uno spot pubblicitario, parlando di 
antimafia dei fatti. Nei fatti, però, ha lascia¬ 
to la polizia allo sbando, senza fondi per 
benzina, strutture adeguate, addestra¬ 
mento. E ora di fatto disarma anche la 
Dia». «Dai 28 milioni di euro stanziati per 
la Dia nel 2001 - denunciano tutti i sinda¬ 
cati di polizia - siamo passati ai 15 di oggi. 
Il personale è stato ridotto a 1.300 unità 
rispetto alle1.500 previste. E ora con l’ulti¬ 
ma legge di stabilità è stato data un’ulte¬ 
riore sforbiciata ai bilanci di 7 milioni di 
euro che prende dalle tasche degli inve¬ 
stigatori dai 300 ai 600 euro al mese». Il 
risultato della cura Tremonti-Maroni è 
che la direzione è al collasso. Al punto 
che ai poliziotti della Piana di Gioia Tauro 
è stato ordinato di lavarsi le auto e prov¬ 
vedere di persona alla manutenzione. 


Dopo aver deciso la soppressio¬ 
ne, e il conseguente accorpamen¬ 
to, degli istituti con meno di 500 
alunni, il Miur impone una nuo¬ 
va sforbiciata di 3.138 presidi su¬ 
scitando la reazione delle Regio¬ 
ni, che presentano ricorso. 


LUCIANA CIMINO 

luciana.cimino@gmail.com 

Dalle classi pollaio alle scuole pol¬ 
laio. È un pasticcio continuo la scuo¬ 
la pubblica dell’era Gelmini- Tre¬ 
monti, e ancora una volta a farne le 
spese sono i presidi. Dopo la mano¬ 
vra di luglio che aveva stabilito che 
a partire dal 2011/2012 le scuole 
con meno di 500 alunni non potran¬ 
no più avere un preside titolare ma 
saranno guidate da uno che già eser¬ 
cita in un altro istituto (con lo scopo 
di tagliare 1.812 presidenze e rispar¬ 
miare 100 milioni l’anno) arriva un 
altro grossa sforbiciata. È contenuta 
nel disegno di legge di Stabilità, ap¬ 
provato dal Consiglio dei Ministri lo 
scorso 14 ottobre e ora in Parlamen¬ 
to per il via libera definitivo. Il ddl 
innalza ulteriormente il numero di 
alunni per scuola, “impone” gli isti¬ 
tuti comprensivi per il primo ciclo 
(cioè elementari e medie), fa saltare 
3.138 capi d’istituto (il 31% degli at¬ 
tuali presidi) e altrettanti dsga (i vec¬ 
chi segretari). Una operazione di 
riorganizzazione fatta senza alcuna 
esigenza didattica ma, come scrive 
lo stesso Miur, per rispondere a «fi¬ 
nalità di contenimento della spesa e 
al raggiungimento dell’obiettivo del¬ 
la stabilizzazione della finanza pub¬ 
blica», che stride con uno dei capi 
saldi del governo Berlusconi e della 
Lega: il federalismo. La competenza 
sulla rete scolastica è infatti delle Re¬ 
gioni. Quindici di queste hanno fat¬ 
to ricorso. Viale Trastevere ha cerca¬ 
to di mettere una toppa inviando ai 
primi di ottobre una circolare in cui, 
pur riconoscendo che la materia è 
«competenza esclusiva»degli enti lo¬ 
cali, invita i propri uffici periferici a 
sollecitare le Regioni «affinché ven¬ 
ga data sollecita applicazione» alla 
norma prevista dalla manovra di lu¬ 
glio. «Le scuole sono sul piede di 
guerra perché non sanno quale sarà 


Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 



Il ministro Gelmini 


il loro destino - spiega la Flc Cgil - le 
famiglie non sanno dove andranno 
a scuola i figli e i Comuni non sanno 
dove prendere i soldi se i cittadini 
avranno bisogno di più scuolabus». 
«Questa operazione non ha alcun 
fondamento didattico», spiega an¬ 
cora il sindacato che dice di non es¬ 
sere contrario a una razionalizzazio¬ 
ne della rete scolastica che è anzi au¬ 
spicabile ma se concepita seguendo 
le esigenze del territorio. «L’istituto 
comprensivo è un modello per la di- 


I progetti del ministero 

«Contenimento della 
spesa e stabilizzazione 
della finanza pubblica» 


dattica, non è una cosa che si co¬ 
struisce solo perché hai l’esigenza 
di tagliare presidi e personale ammi¬ 
nistrativo, non si possono accorpa¬ 
re gli alunni solo perché ne devi fa¬ 
re più di mille a tutti i costi per fare 
cassa ma seguendo esigenze educa¬ 
tive e quelle territoriali, i legami 
con il quartiere sono importanti. 
Per questo - prosegue la Flc Cgil - 
noi chiediamo al governo la morato¬ 
ria di un anno su questi provvedi¬ 
menti». Dello stesso avviso la re¬ 


sponsabile scuola del Pd France¬ 
sca Puglisi, «l’ennesima sforbicia¬ 
ta pesantissima ai danni della 
scuola pubblica. Gli amministrato¬ 
ri Pd stanno giocando questa bat¬ 
taglia in Conferenza Stato-Regio¬ 
ni. Noi siamo i primi a credere ne¬ 
gli istituti comprensivi ma è inac¬ 
cettabile che un progetto che ser¬ 
ve a migliore la didattica si trasfor¬ 
mi in una scuola pollaio solo per 
tagliare i presidi». Sgomenti i capi 
d’istituto riuniti nella Dirpresidi. 
Per Attilio Fratta, il presidente, 
«un dirigente non avrà mai modo 
di controllare una situazione così 
complessa come una scuola con 
1800 alunni, è una follia, non è da 
paese civile. La Gelmini vuole 
sconvolgere un sistema e ha crea¬ 
to un manicomio». 

IL CAOS CONCORSO 

Ma a preoccuparsi non sono solo i 
genitori che non sanno dove gli bi¬ 
sognerà portare a scuola i figli il 
prossimo anno, o i presidi che do¬ 
vranno gestire scuole-mostro di 
1600 alunni, ma anche gli aspiran¬ 
ti tali. Proprio quelli che nelle scor¬ 
se settimane hanno cominciato il 
concorso tra mille polemiche (pri¬ 
ma la pubblicazione delle doman¬ 
de sbagliate, poi il “sequestro” in 
aula per oltre 6 ore, infine la som¬ 
ministrazione di quiz- propagan¬ 
da) . Sono in molti infatti a pensa¬ 
re che tutti questi tagli metteran¬ 
no a rischio anche i posti da diri¬ 
gente a concorso. «Immissione va¬ 
nificata dai tagli», dicono dal Pd. 
«Qualche effetto ci sarà», dice la 
Flc Cgil. Si vedrà fra due anni. Sa¬ 
rebbe l’ennesima beffa. L’ultima è 
stata infatti lo scoprire che anche 
fra i quiz somministrati durante la 
prova c’erano almeno 38 doman¬ 
de su 100 sbagliate. Come sospet¬ 
tavano gli esaminandi e come ha 
verificato l’Anief (l’Associazione 
nazionale insegnanti ed educatori 
in formazione) tramite i propri 
esperti. L’ennesima figuraccia per 
il ministero ma non priva di conse¬ 
guenze. Se anche il Tar dovesse 
confermare gli errori e accogliere 
le centinaia di ricorsi, come se ne 
verrà fuori da questo pasticcio? ❖ 
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^ Paletti ben chiarì Serviranno per indagini conoscitive, restauri urgenti e progetti di recupero 
^ La Ue non sì fida II commissario Johannes Hahn: «Seguirò di persona il procedere del lavori» 


Pompei crolla e l’Europa 
deve metterci una toppa 
Via libera ai 105 milioni 


Foto Rizzo/Infophoto 



Parte ìì finanziamento II commissario Hahn, i ministri Fitto e Galan e il sottosegretario Letta durante la conferenza stampa di ieri 


Alla fine paga TEuropa: tocca al¬ 
la Ue correre in soccorso degli 
scavi di Pompei. Ma Bruxelles 
non si fida delPItalia e pone pa¬ 
letti stringenti per l’utilizzo dei 
105 milioni, tagliando fuori Re¬ 
gione e agenzie governative. 


LUCA PEL FRA 

Parola chiave: «Stazione appaltan¬ 
te». Arriverà alla soprintendenza 
di Pompei il finanziamento di 105 
milioni di euro proveniente 
dall’Europa: l’annuncio di ieri chia¬ 
risce molti dei retroscena legati a 
questa prima trance dei fondi Poin 
attrattori culturali di un miliardo 
che l’Unione Europea ha destinato 
al Mezzogiorno e su cui il governo 
sta provando a mettere in atto una 
sua politica, ma lascia aperti molti 
dubbi sulla situazione del sito ar¬ 
cheologico vesuviano in emergen¬ 
za da anni. La conferma ufficiale 


del finanziamento è arrivata in una 
conferenza stampa aperta dal sotto- 
segretario di Stato Gianni Letta, cui 
hanno partecipato il commissario 
europeo Johannes Hahn, l’uomo 
con il libretto degli assegni, assieme 
ai ministri dei Beni Culturali Gian¬ 
carlo Galan e degli Affari Regionale 
Raffaele Fitto, al sottosegretario Ric¬ 
cardo Villari, al presidente della Re¬ 
gione Campania Stefano Caldoro. 
Dunque, la soprintendenza di Pom¬ 
pei avrà funzione di stazione appal¬ 
tante dei 105 milioni di euro, vale a 
dire il controllo effettivo: e questa 
deve essere stata la condizione po¬ 
sta per concedere i soldi, se lo stesso 
commissario Hahn ha sentito il do¬ 
vere di sottolineare che controllerà 
«personalmente e con molta atten¬ 
zione il procedere dei lavori». Per¬ 
ché l’Europa ha chiesto serie garan¬ 
zie e infatti Hahn ha precisato che i 
soldi potranno essere spesi solo 
«per indagini conoscitive sullo stato 


delle 1500 costruzioni di Pompei, i 
restauri urgenti e progetti più artico¬ 
lati di ricupero, l’accessibilità da par¬ 
te dei turisti, il monitoraggio e sorve¬ 
glianza, e infine per il funzionamen¬ 
to e l’efficienza delle Soprintenden¬ 
ze di Napoli e Pompei». I vincoli so¬ 
no chiari. E si chiarisce anche la posi¬ 
zione di Invitalia: «che avrà - ha spie¬ 
gato Villari - un ruolo di supporto 
amministrativo e nello sviluppo dei 
progetti», dunque alle dipendenze 
della Soprintendenza, e senza ag¬ 
gravio di spesa come si era temuto, 
poiché il tutto è già finanziato con 6 
milioni di euro dai ministeri degli Af¬ 
fari Regionali (5 min) e dei Beni Cul¬ 
turali (1 min). 

REGiONE TAGLIATA FUORI 

Tutto bene dunque? Galan e Fitto 
hanno espresso grande soddisfazio¬ 
ne per questo accordo, che segna 
una svolta nell’impiego dei finanzia¬ 
menti europei e che avrà ricadute di 


medio periodo. Non deve sfuggire 
infatti che i fondi Poin attrattori 
culturali sarebbero destinati alle 
Regioni, e nel nostro paese sono 
spesso non spesi e lasciati decade¬ 
re. Così il governo che ha più spin¬ 
to sul federalismo, si è ripreso l’au¬ 
torità di gestione dei fondi Poin e 
sull’energia centralizzandoli sul 
ministero degli Affari Regionali, 
che per affrontare i severissimi re¬ 
golamenti europei si affida spesso 
proprio al supporto di Invitalia. 
Per gli attrattori culturali è a dispo¬ 
sizione un miliardo di euro. Fitto 
in accordo con Galan piuttosto che 
proseguire con una politica di pic¬ 
coli finanziamenti, apre la stagio¬ 
ne dei grandi progetti: a fare da 
battistrada c’è Pompei con i suoi 
problemi, le sue urgenze, le sue 
magagne. Ma naturalmente serve 
il beneplacito della Regione: nel 
caso della Campania il contentino, 
secondo la sibillina frase di Caldo¬ 
ro, sarebbe gestire «le opere intor¬ 
no all’area archeologica» natural¬ 
mente da sviluppare non con i fon¬ 
di Poin, ma grazie al decreto 
“Salva Pompei” in deroga al piano 
regolatore. «Come al solito fate le 


La cronista americana 

Letta e Galan giocano 
coi numeri: «Fate 
le cose all’italiana...» 


cose all’italiana»: così una giornali¬ 
sta statunitense riprende ministro 
e sottosegretario quando in pochi 
minuti dicono che gli archeologi a 
Pompei sarebbero 10, anzi no 7, 
oppure 6, forse 1 solo. Galan co¬ 
munque insiste che l’assunzione 
dei venti archeologi promessi ci sa¬ 
rà, mentre Villari afferma che un 
piano di irregimentazione delle ac¬ 
que a Pompei non c’è mai stato - il 
primo risale al 1600 ed è ancora 
visibile grazie a un canale, ma mol¬ 
ti ne sono seguiti - e alla fine spara 
che a Pompei in cassa ci sarebbero 
40 milioni di euro. «È vero - ci spie¬ 
ga la soprintendente pompeiana 
Teresa Cinquantaquattro - tutta¬ 
via sono tutti già spesi o impegna¬ 
ti. La disponibilità reale purtroppo 
è zero, dopo che oltre 4 milioni di 
euro ci sono stati tolti per ripiana¬ 
re i debiti di altre soprintendenze. 
Altrimenti perché chiederemmo 
fondi europei per mettere in prati¬ 
ca i progetti sviluppati con il segre¬ 
tariato generale e approvati dal 
Consiglio superiore del Ministe¬ 
ro?». ❖ 

















stupro, 
fermati 5 
cinesi 


Cinque cinesi, di età compresa fra i 19 e 24 anni, sono stati fermati a Roma con l’accu¬ 
sa di violenza sessuale di gruppo ai danni di una studentessa italiana di 21 anni. Nella notte 
fra lunedì e martedì ì cinque, dopo aver incontrato la ragazza, l’avrebbero fatta ubriacare e 
portata in un affitta camera dove si sarebbe consumata la violenza. 
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Biennale, la Lega incassa 
e si ravvede. Ma Malgara 
non passa in Parlamento 

Fumata nera in Commissione Cultura della Camera (23-23) 
nonostante l’appoggio del Carroccio. E Galan va avanti... 



TONI JOP 

ROMA 

P ensa male e vedi giusto: 
ecco che la Lega Nord, 
dopo aver osteggiato la 
scelta del ministro Ga¬ 
lan, ha invece votato a fa¬ 
vore del candidato governativo alla 
poltrona di presidente della Bienna¬ 
le. Era solo questione di prezzo, evi¬ 
dentemente. Ieri pomeriggio tocca¬ 
va alla commissione cultura della 


Camera dire la sua sulla manovra di 
sostituzione di Paolo Baratta con Giu¬ 
lio Malgara orchestrata dal ministro 
Galan, ma dal Parlamento è uscita 
una fumata nera: il pubblicitario ami¬ 
co di Berlusconi è stato bocciato (23 
contro 23) nonostante la nuova di¬ 
sponibilità del Carroccio. Tuttavia, il 
ministro si è dichiarato «soddisfatto» 
dell’esito della consultazione. Quin¬ 
di proseguirà sulla sua strada confer¬ 
mando l’intenzione di piazzare Mal- 
gara alla testa del più prestigioso en¬ 
te culturale del Paese. A dispetto, ri¬ 
cordiamo, del Comune di Venezia (il 


cui sindaco Orsoni aveva definito la 
candidatura «inadeguata»), e della 
Regione guidata dal leghista Zaia, 
che sosteneva addirittura di non sa¬ 
pere chi fosse quel Malgara. Il gover¬ 
natore, dal canto suo, caldeggiava la 
riconferma di Baratta con il quale 
era andato molto d’accordo nel cor¬ 
so degli anni. Adesso, lo stesso Zaia 
fa il bravo bambino e dichiara che 
non vorrebbe intromettersi in deci¬ 
sioni che spettano ad altri, e cioè al 
ministro, e nemmeno intende far di 
conto per verificare chi e come ha vo¬ 
tato in commissione. Caso mai, preci¬ 
sa, la scelta del ministro sarà valuta¬ 
ta a ragion veduta, cioè dopo, più 
avanti. 

Bella figura, davvero. Del resto, 
nelle ore precedenti il voto in com¬ 
missione le cose apparivano chiare. 
Per esempio, la presidente di commis¬ 
sione, Valentina Aprea (Pdl), si era 
rifiutata di accettare l’audizione del 
sindaco di Venezia che aveva chiesto 
parola. Non solo, mentre il mondo 
culturale italiano e europeo si mobili¬ 
tava per denunciare la manovra, 
mentre si chiudeva la porta in faccia 
a Venezia, la stessa Aprea offriva ieri 


ai parlamentari, leghisti in testa, un 
imperdibile convegno dedicato a 
“Verdi, l’uomo, l’artista, il mito” in 
una sala della Camera. All’artista è 
infatti legata la trattativa che ha por¬ 
tato i leghisti ad appoggiare il candi¬ 
dato che detestavano: attraverso le 
celebrazioni dedicate al musicista 
passeranno i finanziamenti agli en¬ 
ti lirici veneti. Arena veronese in te¬ 
sta, in tempi in cui il governo sta 
mettendo a pane e acqua i palchi 
d’Italia. Dall’opposizione, un coro 
solidale di condanna per l’accadu¬ 
to. Emilia De Biase (Pd): Galan ci 
ripensi, qui non si sta decidendo di 
nominare un qualunque direttore 
di marketing; Enzo Carra (Udc) : Ga¬ 
lan ignora i regolamenti, torni sui 
suoi passi; Pierfelice Zazzera (Idv) : 
bocciata l’idea di una cultura com¬ 
merciale e berlusconiana, ma resta 
una pagina nera; Giuseppe Giulietti 
(Gruppo Misto e portavoce Articolo 
21): Galan non ferisca a morte la 
cultura e Venezia il Parlamento gli 
ha indicato la strada. Ma come mai 
Mueller, il riconfermato direttore 
della Mostra del cinema, non ha 
pronunciato parola su quel che sta¬ 
va accadendo? ❖ 


NAPOLI 

29-30 OTTOBRE 2011 

MOSTRA 

D’OLTREMARE 

SABATO 29 PHOBRE 

Ore 12.00-15.00 Accrediti 


DOMENICA 30 PHOBRE 

Ore 9.00-10.30 Plenaria 

LO SCENARIO 

DEI PERCORSI FORMATIVI 

Imparare facendo 

La piattaforma e la rete attiva a cura 
del Dipartimento Formazione 


Ore 15.30-17.30 Pienaria di apertura 

FINALMENTE SUD 

Introduzione ai lavori 

Enzo Amendola 

Presentazione del progetto 

Annamaria Parente 

Giovani e Sud: 
la nostra ricostruzione 

Pier Luigi Bersani 

Interventi: 

Carlo Borgomeo 

Presidente della Fondazione con il Sud 

Chiara Pertosa 

Imprenditrice “Angelo Investment" 

Testimonianza di 
Monsignor 

Giancarlo Maria Bregantini 

Arcivescovo di Campobasso/Boiano 

Ore 18.00-20.00 
Sessioni Paraiiele 

PENSARE IL SUD 

Luca Bianchi 

Capitale umano/democrazia e sviluppo 


Paola de Vivo 

Politiche per lo sviluppo economico 
e coesione sociale 

Nerina Dirindin 

Politiche sociali e sanitarie: 
quali prospettive 

Paolo Frasconi 

Storia economica del Mezzogiorno 
tra passato e presente 

Margherita Scoriate 

Innovazione e mercati globali: 
ruolo delle politiche territoriali 

Alberto Tulumello 

Le risorse del Mezzogiorno: 
partenariati, fondi, territori 


Ore 20.00 
cena 

Ore 21.30-23.00 

THINKINGDAY 
MEUIAMO INSIEME 
LE ESPERIENZE 

Parteciperanno 

Enzo Cuomo 
Elena Gentile 
Cesare Moreno 
sindaci ed associazioni 


Ore 10.30-12.30 
Sessioni Paraileie 

Ambiente 

Stella Bianchi 

Cuitura 

Matteo Orfini 

istituzioni e Pubbiica Amministrazione 

Marco Meloni, Davide Zoggia 

istruzione 

Francesca Puglisi 

Sviiuppo e Lavoro 

Stefano Fascina 

Welfare 

Cecilia Cannassi 

Ai lavori parteciperanno 
i Segretari Regionali: 

Enzo Amendola, Sergio Blesi 
Danilo Leva, Giuseppe Lupo 
Adriano Musi, Silvio Paolucci 
Roberto Speranza 

Ore 12.30 -13.30 Plenaria di chiusura 

Umberto Ranieri 
Rosy Biodi 
Pier Luigi Bersani 
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^ Oggi nella città di San Francesco la giornata mondiale istituita venticinque anni fa da Wojtyla 
^ I protagonisti II patriarca di Costantinopoli, il primate anglicano, rappresentanti islamici ed ebraici 


Assisi, crocevia di religioni 
«Così si costruisce la pace» 


Foto di Claudio Peri/Ansa 



Il Papa Benedetto XVI ieri durante l’udienza nell’Aula Nervi in Vaticano 


IL COMMENTO 


E NOI DOBBIAMO 
SOVVERTIRE 
L’AGENDA POLITICA 


Un invito alla coerenza, un ap¬ 
pello forte alla pace: «I cristia¬ 
ni non siano lupi», dice Ratzin¬ 
ger in vista delPappuntamento 
odierno ad Assisi. «Non si vince 
il mondo con la forza delle ar¬ 
mi, ma con la mitezza». 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 

Arriveranno con un treno «specia¬ 
le» che partirà questa mattina dalla 
stazione vaticana le delegazioni del¬ 
le religioni invitati da Papa Benedet¬ 
to XVI ad Assisi per la Giornata mon¬ 
diale di preghiera per la pace. «Pelle¬ 
grini della verità, pellegrini della pa¬ 
ce»: sarà questo il senso delfincon- 
tro voluto da Ratzinger nel 25° 
dell’appuntamento istituito con spi¬ 
rito profetico da Giovanni Paolo II il 
27 ottobre 1986. L’allora prefetto 
della Gongregazione per la dottrina 
della fede era preoccupato per quel¬ 
la preghiera comune per la pace. Vi 
vedeva il rischio di sincretismo. Ora 
rilancia rincontro mondiale di pre¬ 
ghiera, ma con un timbro particola¬ 
re. Intanto insiste sull natura di «pel¬ 
legrinaggio» dell’appuntamento di 
Assisi. Non vi sarà alcuna preghiera 
comune tra i leader delle diverse 
confessioni religiose: dal patriarca 
ecumenico di Costantinopoli, Barto¬ 
lomeo I all’arcivescovo di Canterbu¬ 
ry e primate anglicano Rowan Dou¬ 
glas Williams, a rappresentanti 
dell’Islam, della religione ebraica, a 
buddhisti e delle altre religioni. La 
riflessione avrà come oggetto la «ri¬ 
cerca della verità, nella promozione 
del vero bene deH’umanità e nella 
costruzione e nella costruzione del¬ 
la pace». L’altra novità introdotta 
dal papa filosofo sulla scia di quel 
impegnativo dialogo con il mondo 
laico instaurato con il «Cortile dei 
gentili», è stata l’apertura dell’incon¬ 
tro «ad uomini non credenti ma sin¬ 
ceramente in ricerca della verità». 

Lo ha spiegato ieri lo stesso Bene¬ 
detto XVI che ha dedicato alla gior¬ 
nata di Assisi l’udienza generale del 
mercoledì alla quale ha invitato a 
partecipare i fedeli della Chiesa di 
Roma. Così già da ieri il Papa ha invi- 


La Giornata per la pace che oggi si 
celebra ad Assisi deve essere 
occasione di riflessione per tutti, 
credenti e non credenti, persone e 
istituzioni, forze politiche e 
associazioni. Ad un mese dalla 
Marcia Perugia-Assisi, che ha visto 
la partecipazione straordinaria di 
oltre duecentomila persone, essa 
ripropone un obiettivo e un 


metodo. L’obiettivo è la pace e la 
giustizia, il metodo è quello del 
cammino, dell’incontro e del 
dialogo. Viviamo in un tempo in cui 
pace e giustizia sono state 
cancellate dall’agenda della politica 
e dei governi. Chi si pone ancora 
oggi questi obiettivi? Quali agende 
politiche gli danno il rilievo che 
meritano? In un mondo dominato 


daH’utilitarismo o, se si preferisce, 
dal pragmatismo utilitario, gli 
obiettivi della pace e della giustizia 
vengono tutt’al più considerati 
come grandi ideali irraggiungibili e 
quindi non perseguibili. Non è un 
caso se chi opera o manifesta per la 
pace e la giustizia viene a buon 
cuore definito «idealista», ovvero 
che non vuole fare i conti con la 
realtà. Quegli obiettivi che i nostri 
padri avevano accuratamente 
iscritto nella Costituzione e nelle 
carte fondamentali dell’umanità e 
che dovrebbero essere considerati 
da tutti patrimonio comune, oggi 
sono dimenticati o confinati nel 
campo astratto e ovattato dei 
«valori», un campo dove le parole 
vengono manipolate e straziate per 













Yemen, 
bruciano 
il velo 


Centinaia di donne yemenite hanno dato fuoco ai loro veli per coprire il volto e il corpo 
nelle strade di Sanaa per protestare contro la sanguinosa repressione delle rivolte. Bruciare 
l'abbigliamento tradizionale da parte delle donne è considerato un atto simbolico usato dai 
beduini per chiedere aiuto per le tribù. Anche ieri pesanti scontro tra i lealisti e i militari ribelli. 
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I credenti e i laici 
nel cortile globale 
del mondo ingiusto 

Presentato il libro sul dialogo tra fede e ragione laica voluto 
da monsignor Ravasi. Con Guido Fabiani, rettore 
di Roma IN. Julia Kristeva. Giacomo Marramao. Remo Bodei 


tato a pregare per la causa della pace. 
«11 Signore può guidarci ad essere co¬ 
struttori di giustizia e di riconciliazio¬ 
ne nelle nostre realtà quotidiane e nel 
mondo» ha affermato. «Vogliamo pre¬ 
gare il Signore - ha aggiunto - che ci 
renda strumenti della sua pace in un 
mondo ancora lacerato da odio, da di¬ 
visioni, da egoismi, da guerre, voglia¬ 
mo chiedergli che rincontro ad Assisi 
favorisca il dialogo tra persone di di¬ 
versa appartenenza religiosa e porti 
un raggio di luce capace di illuminare 
la mente e il cuore di tutti gli uomini, 
perché il rancore ceda il posto al per¬ 
dono, la divisione alla riconciliazio¬ 
ne, l’odio all’amore, la violenza alla 
mitezza, e nel mondo regni la pace». 
Nella sua omelia ieri nell’Aula Paolo 
VI il pontefice ha invitato i fedeli al 
coraggio della coerenza. «I cristiani 
non devono mai cadere alla tentazio¬ 
ne di diventare lupi tra i lupi», ha af¬ 
fermato, perché «non è con il potere, 
con la forza, con la violenza che il re¬ 
gno di pace di Cristo si estende, ma 
con il dono di sé, con l'amore portato 
all'estremo, anche verso i nemici». 
«Gesù non vince il mondo con la forza 
delle armi - ha aggiunto - ma con la 
forza della Croce, che è la vera garan¬ 
zia della vittoria». 

Oggi la giornata sarà scandita da 
due momenti. Nella mattinata nella 
Basilica di santa Maria degli Angeli vi 
saranno gli interventi dei leader reli¬ 
giosi ospiti e della professoressa Julia 
Kristeva che parlerà in rappresentan¬ 
za dei non credenti. Nel pomeriggio 
dopo un momento di preghiera perso¬ 
nale, ci sarà il «pellegrinaggio» verso 
la piazza inferiore di San Francesco 
per rincontro conclusivo che si con¬ 
cluderà con il solenne impegno per la 
pace, l’accensione delle lampade e lo 
scambio del gesto di pace tra i trecen¬ 
to partecipanti.^ 


poi essere strumentalizzate come e 
quando viene utile. Ad occupare la 
scena oggi restano solo i contrari: 
guerra, guerra civile, guerra 
«umanitaria», guerra infinita, 
uccisioni, repressione, torture, 
terrorismo, violazione dei diritti 
umani, fame, miseria, 
sfruttamento, migrazioni, 
ingiustizie, razzismo... I leader 
religiosi che oggi s’incontrano ad 
Assisi sanno di dover fare la loro 
parte per far sì che tutte le religioni 
e tutti i credenti possano divenire 
realmente strumenti di pace. È 
tempo che anche i leader politici 
facciano altrettanto. Rimettere la 
pace e la giustizia al centro del 
proprio programma politico vuol 
dire proporre una nuova cultura e 


Lìncontro 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA 

C hi ha una vaga memoria 
di certi dibattiti filosofi¬ 
ci anni 70-80, restava 
stupito nell’ascoltare 
quel che oggi teorizza 
una pensatrice franco-bulgara co¬ 
me Julia Kristeva, semiologa, psicoa¬ 
nalista e studiosa del linguaggio 
poetico: «Osare l’umanesimo». Ro¬ 
vesciamento completo di ciò che lo 
strutturalismo marxista e «maoista» 
di allora andava predicando: l’antiu- 
manesimo teorico. E invece, «l’uma¬ 
nesimo globale» di Kristeva - conve¬ 
nuta ieri al «Cortile dei Gentili» volu¬ 
to da Mons. Gianfranco Ravasi, in 
vigilia di Assisi, è stato il filo condut¬ 
tore diversamente declinato, deU’in- 
contro di ieri all’Università di Roma 
III. 

Occasione, la presentazione del li¬ 
bro Donzelli proprio sul Cortile dei 
Gentili. Credenti e non credenti di 
fronte al Mondo di oggi (pp. 145, Eu- 


una nuova agenda politica. Una 
cultura alternativa a quelle 
responsabili dei tanti disastri e 
delle tante crisi dei nostri giorni e 
un’agenda che risponda finalmente 
ai bisogni vitali e ai diritti di ogni 
persona. Ma rincontro di Assisi 
indica anche un metodo: quello del 
dialogo. Dialogo è una parola facile 
ma una pratica difficile. Perché sia 
autentico servono una cultura e un 
linguaggio appropriati, 
disponibilità ad abbattere muri e 
divisioni anche feroci, e soprattutto 
tanta umiltà, mitezza, disponibilità 
all’ascolto e alla comprensione. A 
questo dobbiamo educarci tutti, 
politica inclusa. 

"^'Coordinatore nazionale 
della Tavola della pace 


ro 16,50). Con dentro saggi di Rava¬ 
si, Kristeva, Givone, Cacciari, Barbe¬ 
ra, Balzani e Amato, Dionigi. Ma 
che cos’è il «Cortile dei Gentili»? 

È l’area esterna al tempio antico 
israelita, dove i pagani (gentes) pote¬ 
vano entrare. Separata dallo spazio 
dei credenti da un muro invalicabi¬ 
le. Ebbene libro e convegno voleva¬ 
no scavalcare quel muro, se non ab- 
baterlo, come ha spiegato Mons. Ra¬ 
vasi. In altri termini e meno metafo¬ 
rici, il tema è ancora il dialogo, oggi 
nel mondo globale. Tra credenti e 
non credenti. Quali terreni comuni, 
quali valori e emozioni da scambia¬ 
re e «decidere assieme». E quali le 
distanze incolmabili. A praticarlo a 
Roma III quel tentativo, alcuni «gen¬ 
tili» di oggi. Filosofi e studiosi: oltre 
a Kristeva, Giacomo Marramao, Re¬ 
mo Bodei, il messicano Guillermo 
Hurtado e Walter Bayer, già segrete¬ 
rio dei comunisti austriaci, economi¬ 
sta e marxista, coordinatore al parla¬ 
mento europeo di Trasform Europe 
(un network con dentro i rossoverdi 
di sinistra radicale). 

Dunque, S’è detto deU’umanesi- 
mo globale di Kristeva. Ovvero, ri¬ 
spetto della «persona come singola¬ 
rità indistruttibile» e cioè ascolto e 
accoglienza del dolore di ciascuno 
sul pianeta. Nel segno di psicoanali¬ 
si e «bisogno di credere» a un senso, 
a un significato, non necessariamen¬ 
te religioso. Ma che almeno storica¬ 
mente, ieri e oggi, sia imparentato 
con la tradizione greca e giudeo-cri¬ 
stiana. E però, come la mettiamo 
con il senso religioso degli altri? 
Scintoista, taoista, buddista, islami- 
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CO? E allora il «religioso» diveine 
occasione di «domande ultime» 
sui valori comuni del pianeta co¬ 
smopolita (e in fondo ci aveva già 
pensato Kant, no?). Altri temi: atei¬ 
smo, tecnica, relativismo. Per Mar¬ 
ramao, non si tratta di subirli, ma 
di cogliere la «radicalità delle do¬ 
mande estreme, contro laicismo 
ateista e contro i bigotti. E aggiun¬ 
ge: «Non più solo un Dio ci può sal¬ 
vare, ma ormai l’uomo salva Dio». 

E tra Atene e Gerusalemme si 
muove anche Bodei, che invita lai¬ 
ci e credenti a imparare gli uni da¬ 
gli altri, visto dovremo reinventa¬ 
re integralmente stili di vita e con¬ 
sumi. Per Bodei le critiche della 
Chiesa alla modernità vanno medi¬ 
tate. Specie quelle alla finanza e al 
liberismo. Quanto ai credenti - sug¬ 
gerisce - devono negoziare, per¬ 
ché i cosiddetti valori non negozia¬ 
bili sono pur sempre un terreno co¬ 
mune, da gestire e definire. Di vol¬ 
ta in volta, come fossimo tutti in 
viaggio, al modo in cui lo racconta 


Il Muro 

Tra pagani e fedeli 
l’incontro era difficile 
Oggi è necessario 

Umanesimo 

Altro che atei devoti: 
la «persona» e i diritti, 
ecco il vero confronto 


Agostino di Ippona, nella sua idea 
di «Civitas Dei peregrina», che 
cammina verso l’alto, ma in corteo 
sulla terra. Non manca una battu¬ 
ta contro gli «atei devoti». La Chie¬ 
sa, dice Bodei dovrebbe buttarli 
giù dal loggione, come chiedeva 
Petrolini a teatro. Agli spettatori, 
seduti accanto a quelli che lo conte¬ 
stavano... E a quanto pare il Papa 
in Germania lo ha accontentato, 
dissipando alcune ambivalenze 
passate: «Meglio un non credente 
onesto, che un ateo devoto...». 
Chiudono Baier e Hurtado. Ma il 
leit-motiv non cambia. Dialogare, 
negoziare sui valori, cercare insie¬ 
me. Per cambiare un mondo vio¬ 
lento, ingiusto e intollerabile.❖ 


A.T.A.M. S.p.A. 

Azienda Territoriale Arezzo Mobilità S.p.A. 

Loc. Case Nuove di Ceciliano 49/5, 52100 Arezzo 
(tel.0575.984520 fax 0575.381012). 
ESTRATTO BANDO DI GARA. Si rende noto che è stata 
esperita procedura aperta per la "fornitura e messa in 
esercizio di un sistema di infomobilità implementato su 
piattaforma integrata per la gestione del traffico e 
l'indirizzamento ai parcheggi nella città di Arezzo". L'appalto 
è stato aggiudicato con il criterio deH'offerta economicamente 
più vantaggiosa all'Impresa Famas System spa di Egna 
(BZ) per l'importo di E 173.425,03 al netto del ribasso del 
53,053% offerto sull'importo posto a base di gara oltre ad 
E 2.800,00 per oneri relativi alla sicurezza non soggetto a 
ribasso e così per complessivi euro 176.225,03. L'avviso 
integrale è in pubblicazione sulla GURI, V serie speciale 
n.124 del 21.10.11 e su www.atamarezzo.it. 

Il Direttore Generale: Dott. Ing. Luca Ricci 






















32 


Mondo 


rUnit'a 

GIOVEDÌ 
27 OTTOBRE 
2011 



^ Dopo Gheddafi II Qatar si offre a guidare una coalizione miiitare con Usa, Gb, Francia. L’Italia? Forse 
^ Il Cnt chiede alla Nato di restare nel Paese fino a fine anno per timore che esploda lo scontro tra fazioni 


libìa tra caos e paura 
Al vìa una nuova 
armata intemazionale 


Desolazione Un uomo in via Tripoli a Misurata 


L’ANALISI 


U.D.G 


LA TORTA DI UN PAESE A PEZZI 


La «nuova Libia» nasce nel caos. 
Politico, militare. Nasce con 
un’ambizione e un incubo. 
L’ambizione: gettare le basi in un 
tempo certo, di uno Stato 
democratico, unitario. L’incubo: la 
variegata coalizione degli insorti 
vincitori si sfalda, e la Libia si 
trasforma in una «nuova Somalia». 
Un incubo che si trasforma in realtà 
alle porte di casa nostra. Al di là 
delle motivazioni ufficiali, è questo 
scenario «somalo» che è alla base 
della richiesta avanzata ai Paesi 
Nato dal presidente del Cnt, 
Mustafa Abdel Jalil: protrarre 
almeno fino alla fine del 2011, la 


missione in Libia. Scongiurare uno 
«scenario somalo» con la 
definizione, di fatto, di un 
«protettorato» internazionale a 
tempo per la Libia del 
post-Gheddafi. Se la Nato 
risponderà picche, nessun 
problema: c’è già una «coalizione 
dei volenterosi bis» sul trampolino 
di lancio: a guidarla è il Qatar. 
Volenterosi ma non certo 
disinteressati. Chi ci sarà, con 
addestratori e militari, potrà avere 
un ruolo da protagonista nella 
partita. Quella per la ricostruzione. 
In gioco ci sono contratti 
miliardari: infrastrutture. 


commesse militari, ferrovie, 
petrolio... Da Parigi a Londra, da 
Washington a Berlino, da Pechino a 
Mosca, passando per Doha, Il 
Cairo. Ognuno ha i suoi referenti 
tra i «vincitori» libici. La diplomazia 
degli affari si fa anche non venendo 
meno a impegni sul campo. Jalil lo 
ha lasciato intendere chiaramente. 
E Roma lo sa. Ma l’Italietta del 
Cavaliere prende tempo, perché 
abbandonare il fronte libico è un 
punto d’onore per la Lega di Bossi. 

E il Senatur oggi ha molte più carte 
da giocare con il Cavaliere di 
quanti può metterne sul tavolo 
l’uomo che cerca ancora di tenere 
botta in Libia, avendo a che fare 
con Sarkozy-Total e Cameron- Bp: 
l’Ad dell’Eni, Paolo Scaroni. 


Divisioni sempre più laceranti 
tra le diverse fazioni che si con¬ 
tendono la Libia del dopo-Ghed- 
dafi: per questo il Cnt chiede alla 
Nato di restare nel Paese. Ma è il 
Qatar a farsi avanti, con una nuo¬ 
va coalizione di «volenterosi». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

«Ora che abbiamo ottenuto la vitto¬ 
ria, il popolo libico si augura che la 
Nato mantenga le sue operazioni al¬ 
meno fino alla fine dell'anno». Una 
richiesta esplicita, tanto più significa¬ 
tiva perché ad avanzarla è il presiden¬ 
te del Consiglio Nazionale di Transi¬ 
zione (Cnt) libico, Mustafa Abdel Ja¬ 
lil. Ed è altrettanto significativo che 
la richiesta venga avanzata dal nume¬ 
ro uno del Cnt alU’apertura, a Doha, 
di una riunione con i capi di Stato 
maggiore dei Paesi impegnati militar¬ 
mente in Libia. Tale richiesta, spiega 
Jalil, mira «a impedire il traffico ille¬ 
gale di armi in questi Paesi» e a pro¬ 
teggere i cittadini libici «dalle poche 
truppe lealiste che si sono rifugiate 
negli Stati confinanti». Il Cnt chiede 
aiuto alla Nato anche per «la messa a 
punto dei sistemi di sicurezza e di di- 


Il delfino 

Saif al-Islam pronto 
a consegnarsi 
alla Corte dell’Aja 


fesa della nuova Libia». Queste le mo¬ 
tivazioni ufficiali, ma la realtà è più 
complessa e inquietante, e racconta 
di divisioni sempre più laceranti tra 
le varie fazioni dei vincitori, al punto 
da adombrare uno scenario da incu¬ 
bo per un futuro che si fa presente: la 
«somalizzazione» della «nuova Li¬ 
bia». Una preoccupazione, confida a 
rUnità una fonte vicina al presidente 
del Cnt, «Jalil ha esternato ai leader 
occidentali con cui ha parlato in que¬ 
sti giorni». 

Da Doha a Bruxelles. La Nato ha 
rimandato a domani la riunione, pre¬ 
vista per ieri, con cui avrebbe dovuto 
prendere la decisione finale sul termi¬ 
ne della missione in Libia, per consen¬ 
tire al segretario generale Anders Fo- 
gh Rasmussen di proseguire le con¬ 
sultazioni con rOnu e il Cnt. È quanto 
si è appreso da fonti Nato. Le consul¬ 
tazioni sono frenetiche sull’asse 
Doha-Bruxelles. Si cerca una soluzio¬ 
ne che accontenti tutti. Una forza 
multinazionale guidata dal Qatar po¬ 
trebbe sostituire la Nato in Libia per 
aiutare la stabilizzazione politica del 



Foto di Guillem Valle/Ansa-Epa 




















Appello 

«Liberate 

Yulia» 


Liberare Yulia Timoshenko e permetterle come leader deH'opposizione filo-occidenta¬ 
le di Kiev di poter svolgere la propria attività politica. Lo chiedono con un appello bipartisan 
promosso dal vicepresidente dei deputati Pd, Alessandro Maran, tutti i gruppi parlamentari 
di Montecitorio. La donna è stata condannata a 7 anni di carcere per abuso di potere. 
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Familiari delle vittime nella città semidistrutta di Ercis 

Terremoto in Turchia 
Sì ad aiuti da Israele 
ma Tel Aviv dovrà 
collaborare con llran 


Paese e l'addestramento sul terreno 
delle forze di polizia. Ad anticiparlo è 
Al Jazira, citando il capo di Stato 
maggiore del Qatar, Ahmed ben Ali 
al-Attiya. Il Qatar guiderà la nuova 
coalizione per un periodo che potreb¬ 
be arrivare oltre la fine dell'anno, in 
base allo sviluppo delle condizioni di 
sicurezza in Libia, ha aggiunto il ca¬ 
po di Stato maggiore qatarino, preci¬ 
sando che la coalizione non parteci¬ 
perà a operazioni di polizia. Il Qatar, 
ha poi sottolineato al-Attiya, ha avan¬ 
zato questa proposta in vista della 
possibile fine della missione della Na¬ 
to il 31 ottobre, come deciso in via 
preliminare dal Consiglio atlantico. 

Quella che si va delineando è una 
«coalizione dei volenterosi bis», di 
cui, a quanto risulta a IVnità da fonti 
di Bengasi, farebbero parte 13 Paesi, 
tra i quali, oltre il Qatar, vi sarebbero 
Usa, Francia e Gran Bretagna. E l’Ita¬ 
lia? Ci sta pensando... «L'Italia, in rac¬ 
cordo con il Cnt libico e con i partner, 
sta esplorando e valutando le modali¬ 
tà della nostra partecipazione» alla 
forza multinazionale che potrebbe so¬ 
stituire la Nato in Libia: lo apprende 
ÌAnsa da autorevoli fonti diplomati¬ 
che. Secondo al-Attiya, «una nuova 
coalizione internazionale che prende¬ 
rà il posto della Nato, guidata dal Qa¬ 
tar, seguirà le operazioni in Libia, spe¬ 
cialmente per l'addestramento, per 
l'armamento e per la raccolta delle ar¬ 
mi» rimaste in circolazione. Al-Attiya 
non parla però di un intervento diret¬ 
to sul terreno delle forze di questa 
coalizione. Il capo delle forze armate 
del Qatar ha affermato che le sue 
truppe stanno già addestrando i libici 
per garantire la sicurezza dei propri 
pozzi petroliferi e dei confini, ma che 
l'Emirato non sta fornendo armi ai li¬ 
bici. Alla riunione odierna sono stati 
invitati ufficiali di Usa, Gran Breta¬ 
gna, Francia, Emirati arabi uniti, Ma¬ 
rocco, Malta, Grecia, Tunisia, Egitto, 
Turchia, Ganada, Italia e Giordania 
oltre che della Nato. 

IL GIALLO DEL FIGLIO 

Dagli scenari futuri ad un uomo in fu¬ 
ga: Saif al-lslam Gheddafi. Una fuga 
che potrebbe essere al capolinea. Il 
secondogenito e «delfino» del Golon- 
nello, è disposto a consegnarsi alla 
Gorte penale internazionale dell'Aja 
da cui è ricercato. A riferirlo è un un 
alto esponente del Gnt. Oltre Saif 
al-lslam, anche l'ex capo dei servizi 
segreti libici, Abdullah al Senussi, ha 
proposto la propria resa alla Gorte pe¬ 
nale internazionale dell'Aja. Lo ha 
detto alla Reuters un alto ufficiale mi¬ 
litare del Gnt, Abdel Majid Mlegta. 
«Hanno proposto di consegnarsi all' 
Aja», ha dichiarato. Lo scorso giugno 
Muammar Gheddafi, il figlio Saif e al 
Senussi erano stati raggiunti da un 
mandato di cattura internazionale 
della Gpi per crimini di guerra.^ 


La Turchia accetta l’aiuto offer¬ 
to da Israele per il terremoto che 
ha colpito Van. I militari israelia¬ 
ni si troveranno fianco a fianco 
con i colleghi di Teheran, altri 
partner di Ankara. E con l’ong 
Ihh, quella della Mavi Marmara. 


RACHELE GONNELLI 


La Turchia non smette il suo impe¬ 
gno diplomatico neanche di fronte 
alla tragedia del disastroso terremo¬ 
to che ha colpito la zona a maggio¬ 
ranza curda nelFAnatolia orientale. 
Ha accettato la profferta di aiuti 
umanitari per far fronte alla catastro¬ 
fe sia da Israele che dall’Iran che ora 
dovranno coordinarsi tra le macerie 
di Van per attrezzare gli accampa¬ 
menti, con ospedali da campo, men¬ 
se e prefabbricati in grado di ripara¬ 
re i senza-tetto dal rigido inverno 
che già sta arrivando. 

I turchi hanno precisato che non 
c’è alcuna ritorsione o offesa 
nell’aver messo insieme israeliani e 
iraniani. Il quotidiano progressista 
israeliano Haaretz fa notare che gli 


AFGHANISTAN 


Esplosione a Tobruk 
Cinque soldati italiani 
feriti in modo lieve 

Cinque militari italiani sono rimasti 
lievemente feriti ieri dall’esplosione di un 
ordigno artigianale o improvised esplosi¬ 
ve devices, in sigla led, a circa dieci chilo¬ 
metri dalla base operativa di Tobruk, nel 
distretto di Baia Baluk della provincia di 
Farah. Erano impegnati in una operazio¬ 
ne di pattugliamento del territorio a bor¬ 
do di un Lince quando l’ordigno è esplo¬ 
so. I cinque fanno parte del 152° Reggi¬ 
mento «Sassari». Lo Stato maggiore della 
Difesa precisa che i cinque militari hanno 
riportato leggere ferite da traumi da con¬ 
tusione e shock e che non destano preoc¬ 
cupazione. Sul luogo dell'incidente è inter¬ 
venuto immediatamente un team iedd, 
cioè una squadra di artificieri specializzati 
nel riconoscimento e nella bonifica di ordi¬ 
gni esplosivi per condurre gli accertamen¬ 
ti. Il presidente del Senato Renato Schifani 
ha inviato ai soldati e gli auguri di una «ra¬ 
pida e completa guarigione». 


uomini della protezione civile di 
Tel Aviv si troveranno del resto 
fianco a fianco anche con i volonta¬ 
ri dell’ong turca Ihh, Humanita- 
rian Relief Foundation, la stessa 
con cui le truppe d’assalto di 
Tsahal si sono trovati davantil’an- 
no scorso a bordo della nave Mavi 
Marmara durante la Freedom Flot- 
tilla a largo delle acque della Stri¬ 
scia di Gaza. I nove uomini uccisi 
durante quel blitz facevano tutti 
parte della Ihh, che essendo una 
delle più grosse ong turche oggi è 
presente in forze nei soccorsi ai si¬ 
nistrati di Ercis. 

SACCHEGGI E RITARDI 

Un drappello di militari israeliani è 
già sbarcato ieri in Anatolia e a 
quanto pare ha accettato una pri¬ 
ma riunione operativa con gli inso¬ 
liti «partner» iraniani per oggi men¬ 
tre nelle prossime ore è atteso il 
grosso del contingente. Né gli uni 
né gli altri parteciperanno però al¬ 
le operazioni di ricerca dei supersti¬ 
ti. Ankara ha accettato solo un aiu¬ 
to logistico. Non è però escluso che 
debbano cooperare alla vigilanza 
di supporto alla Mezzaluna Rossa 
che in queste ore ha subito l’assalto 
e il saccheggio di 17 camion di aiu¬ 
ti tra le città di Van e Ercis, le più 
colpite dal sisma che ha già provo¬ 
cato 431 morti accertati, centinaia 
di dispersi, oltre 1.350 feriti e 
2.262 edifici rasi al suolo. Il carico 
di tende e altre strutture è stato ru¬ 
bato per essere rivenduto al merca¬ 
to nero. O forse si è trattato di un 
accaparramento dato dall'esaspe¬ 
razione dei superstiti che denuncia¬ 
no la mancata consegna di tende e 
cibo da parte delle autorità, in par¬ 
ticolare nelle zone più remote. Ieri 
premier turco, Recep Tayyip Erdo- 
gan, ha ammesso che «ci sono state 
alcune lacune nelle prime 24 ore 
nel trasferimento di tende e aiuti 
nella regione». E ha invitato i me¬ 
dia turchi che accusavano il Pkk a 
non avere atteggiamenti «discrimi¬ 
natori» verso i curdi. 

Il governo di Tel Aviv ha sottoli¬ 
neato che gli aiuti hanno solo una 
valenza umanitaria e non intendo¬ 
no essere un modo per forzare una 
ricucitura nei rapporti con l'ex al¬ 
leato turco. Le due cose sono «asso¬ 
lutamente separate», ha spiegato il 
ministro degli Esteri israeliano, il 
«falco» Avigdor Lieberman, osser¬ 
vando che «non c'è nessuna commi¬ 
stione tra le relazioni politico-di¬ 
plomatiche e i disastri naturali». 
L'accettazione degli aiuti è arrivata 
nel giorno in a Ercis è stata estratta 
dalle macerie una donna di 27 an¬ 
ni, Gozde Bahar, ancora viva a 67 
ore dal sisma. La donna, un'inse¬ 
gnante di inglese, è in ospedale in 
condizioni giudicate critiche. ❖ 
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^ Vendite in aumento a settembre e le richieste di mutuo crescono del 6,4 per cento 
^ Segnali incoraggianti II Pii dell’ultimo trimestre è al +2,5% contro ri,3 di quello precedente 


Casa e lavoro, piano di Obama 
Uscire dalla crisi a piccoli passi 


Anche il disastrato settore del¬ 
la casa sembra risollevarsi: il 
problema restano i mutui. Die¬ 
ci milioni pagano rate per case 
che non valgono più il prezzo a 
cui sono state comprate. La ri¬ 
cetta di Obama. 


MARTINO MAZZONIS 


“We can’t wait”, non possiamo 
aspettare (di votare tra un anno 
per fare qualcosa per l’economia, 
è il sottinteso) è lo slogan scelto 
dalla campagna Obama per spin¬ 
gere le proprie idee per l’econo¬ 
mia. Ieri sono arrivate le proposte 


per gli studenti, il giorno prima per 
le famiglie in difficoltà con il mu¬ 
tuo. C’è qualche incoraggiante e bi¬ 
sogna approfittarne. 

I dati sulla domanda di beni dure¬ 
voli pubblicati ieri sono una sorpre¬ 
sa positiva; bene anche gli ordini di 
beni di investimento, che segnala¬ 
no aspettative migliori per il setto¬ 
re manufatturiero. Persino il disa¬ 
strato settore immobiliare regala 
sorrisi: più case vendute del previ¬ 
sto a settembre e richieste di mutuo 
che crescono del 6,4%. I prezzi con¬ 
tinuano però a scendere il che dan¬ 
neggia chi una casa ce l’ha e sta pa¬ 
gando un mutuo. L’economia ame¬ 
ricana ha ripreso a muoversi, il Pii 


deU’ultimo trimestre è al +2,5% 
contro ri,3 di quello precedente. Il 
problema deH’amministrazione 
Obama è che il miglioramento non 
è percepito dalla gente comune. 
Troppe famiglie hanno subito tali 
danni dalla crisi che tornare dove 
erano nel 2008 sarà un’impresa dif¬ 
ficile. E visto che il pacchetto lavo¬ 
ro viene bloccato dal Congresso, 
l’idea è di aiutare le famiglie indebi¬ 
tate. 

Obama ha presentato le misure 
proposte negli ultimi due giorni in 
Nevada e Colorado - cruciali per la 
rielezioni. La rata per restituire il 
prestito federale verrà abbassata al 
10% del reddito (oggi è il 15). Un 

Foto TM News-Infophoto 


tentativo di incoraggiare a chiede¬ 
re prestiti e iscriversi all’universi¬ 
tà e un aiuto a chi cerca di barca¬ 
menarsi in un mercato del lavoro 
qualificato che paga meno che in 
passato - negli Usa chi ha fatto 
l’università guadagnava bene. 

IMPERATIVO RICONTRATTARE 

La vicenda dei mutui tocca più per¬ 
sone: dieci milioni pagano dei mu¬ 
tui per case che non valgono più il 
prezzo a cui sono state comprate. 
L’idea deU’amministrazione è quel¬ 
la di favorire la ricontrattazione 
dei mutui in maniera da approfitta¬ 
re dei tassi di interesse, molto più 
bassi oggi che in passato. Un rispar¬ 
mio netto, dicono alla Casa Bian¬ 
ca, di 2500 dollari l’anno per alcu¬ 
ni. Il problema è che lo Stato non 
può fare molto e le nuove regole 
toccheranno solo un milione di 
mutui sui dieci in difficoltà. Nel 
2009 un piano simile aiutò 800mi- 
la persone invece dei 5 milioni pre¬ 
visti. La ripresa del mercato immo¬ 
biliare, del suo impatto sulle ta¬ 
sche delle famiglie è considerata 
la questione cruciale per far riparti¬ 
re l’economia. Non solo ci sono le 
famiglie con i debiti, ma anche le 
banche che in questi anni si sono 
appropriate delle case di coloro 
che non riuscivano a pagare le ra¬ 
te, si trovano con immobili che val¬ 
gono meno di quanto avevano pre¬ 
stato. E che spesso non riescono a 
vendere. 

LE NOTIZIE PER I DEMOCRATICI 

Obama cerca di mostrare che lui e 
i suoi sono impegnati allo spasmo 
per far avanzare qualsiasi buona 
idea per rimettere in moto il Paese 
mentre i repubblicani sanno solo 
dire no a nuove spese e a nuove 
tasse. La scommessa è che le noti¬ 
zie di tutti i giorni aiutino i demo¬ 
cratici. Un sondaggio di ieri rileva 
il 43% è d’accordo con Occupy 
Wall Street e il 69% ritiene che i 
repubblicani siano un partito che 
favorisce i ricchi. L’arresto ieri di 
Rajat Gupta, ex manager Gold¬ 
man Sachs accusato di insider tra¬ 
ding non aiuta la fama di Wal- 
Istreet. AU’impopolarità dei repub¬ 
blicani rischia poi di concorrere la 
prossima scadenza in Congresso. 
Per l’ennesima volta quest’anno 
deputati e senatori dovranno cer¬ 
care un accordo sul bilancio. Fino 
a oggi non l’hanno trovato, intro¬ 
ducendo per due volte leggine che 
consentivano di continuare a spen¬ 
dere per un mese. Il 18 novembre 
è la prossima scadenza. ❖ 



California, spari altezza uomo contro I giovani di Occupy 

Nuove proteste ieri sera degli «Indignados» calìfor- Jordan, gli agenti sono stati costretti a intervenire con lacrì- 
nlanl a Oakland, dove martedì sera la polizia ha ingaggiato mogeni per «fermare lanci di pietre e bottiglie». Un video 
duri scontri e fatto 100 arresti trai ragazzi che campeggia- su Democracy Now denuncia una repressione brutale: un 
vano vicino al municìpio. Per il capo della polizia Howard ragazzo in bici ferito al volto da un proiettile dì gomma. 













Tunisia 
lista forse 
cancellata 


Non ancora pronti i risultati definitivi delle elezioni tunisine per problemi di verbaliz- 
zazione. Il partito Petition Polulaire (Arhida) con almeno 18 seggi è a rischio cancellazione. È 
oggetto di una istruttoria da parte dell'lsie per violazioni del codice elettorale. Arhida fa 
capo a Hachmi Hamdi, proprietario della tv satellitare Mustakillah che trasmette da Londra. 
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^ Il caso II piano segreto della società dei trasporti: la rete sarà completamente automatizzata 
^ Tagli In vista migliala di licenziamenti, compresi gli addetti alle biglietterie. Per risparmiare 

Londra vuole abolire gli autisti del metrò 


Un «piano segreto» intercetta¬ 
to dai sindacati: la «Transport 
for London» intende automatiz¬ 
zare tutta la rete della metropo¬ 
litana. I giornali all’attacco: co¬ 
sì si mette gravemente a ri¬ 
schio la sicurezza dei cittadini. 


DANIELE GUIDO GESSA 

LONDRA 

Una metropolitana senza condu¬ 
centi, a guida automatica. Un pro¬ 
getto tutto londinese, contro il qua¬ 
le, tuttavia, ora si scagliano i sinda¬ 
cati britannici. Rmt, la sigla dei la¬ 
voratori dei trasporti, è entrata in 
possesso di un documento riserva¬ 
to prodotto da Transport for Lon¬ 


don, la società di servizio pubblico 
della capitale inglese. Un documen¬ 
to che ha fatto sobbalzare sulla sedia 
i ben pagati autisti della metropolita¬ 
na. Entro il 2017 - questo il piano - 
ben 1500 di loro resteranno a casa. 
Licenziamenti ai quali si aggiunge¬ 
ranno quelli del personale delle bi¬ 
glietterie, che saranno ridotte da 
250 a trenta. Tfl sta infatti conside¬ 
rando di abolire il sistema delle Oy- 
ster card - i titoli di viaggio prepagati 
che vanno appoggiati sugli appositi 
lettori - per sostituirlo con un nuovo 
metodo di pagamento basato sui ban¬ 
comat e sulle carte di credito. Resta 
ancora da capire quale possa essere 
la tecnologia, ma di certo la società 
dei trasporti londinese si vuole sba¬ 


razzare anche della gestione della bi¬ 
gliettazione, nelFottica di risparmia¬ 
re - anche con i treni a guida automa¬ 
tica - un miliardo e 800 milioni di 
sterline. Una cifra enorme, che riem¬ 
pirebbe le casse di Tfl. Che, tuttavia. 


I conti 

L’azienda potrebbe 

ridurre i costi 

di 1,8 miliardi di sterline 


già ora non se la passa male. La socie¬ 
tà è in attivo, il surplus finanziario è 
nelFordine di qualche centinaio di 
milioni di sterline, grazie ai profitti 
da biglietti e noleggi di mezzi e gra¬ 


zie al risparmio sulle attività di ge¬ 
stione che i manager sono riusciti 
ad avere negli ultimi due anni. Ma 
la scelta dei treni senza conducente 
non potrà essere indolore. 1 giorna¬ 
li britannici sono all’attacco: dove 
andrà a finire la sicurezza? Gli at¬ 
tentati del 7 luglio 2005 hanno mo¬ 
strato quanto importante sia il per¬ 
sonale sui vagoni della metropolita¬ 
na. Una rete di protezione che ver¬ 
rebbe a mancare del tutto con la 
scomparsa degli autisti. Una scelta 
che potrebbe a continue interruzio¬ 
ni di servizio, con passeggeri lascia¬ 
ti in balia di se stessi all’interno dei 
tunnel e con i corridoi delle stazio¬ 
ni trasformati in paradisi per vanda¬ 
li e borseggiatori. ❖ 




LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


iritti che no 

X 


non sai 


Controversie di lavoro e diritto allo studio 


Quando ì lavoratori ricevono sanzioni disciplinari, 
troppo spesso non hanno chiaro come comportarsi. 
Alcune informazioni utili. 

E' bene sapere che il lavoratore può impugnare la sanzione in sede 
giudiziaria oppure può richiedere, entro 20 giorni dalla comunicazione 
della sanzione, alla Direzione provinciale del lavoro, Fintervento di un 
Collegio di conciliazione e arbitrato per riesaminare il provvedimento. Il 
Collegio, composto da un rappresentante del lavoratore, uno 
dell'azienda e da un presidente scelto di comune accordo, sentite 
le parti, decide, anche a maggioranza, che può confermarla, ridurla o 
annullarla, ma non può aumentarla, né può sostituire le sanzioni con 
altre non previste dal contratto nazionale di lavoro. Le decisioni del 
Collegio sono inappellabili, a meno che non violino norme inderogabili 
di legge o di contratto. Se il datore di lavoro non nomina il suo 
rappresentante entro 1 0 giorni dall'invito della Direzione provinciale del 
lavoro, la sanzione disciplinare si annulla. Il provvedimento disciplinare 
rimane sospeso per tutta la durata della procedura arbitrale, fino a 
pronuncia del Collegio. In alternativa, è possibile avviare il ricorso alla 
Magistratura. In questo caso per il datore di lavoro il provvedimento 
rimane sospeso fino al giudizio finale, mentre per il lavoratore è sospeso 
nei termini di prescrizione di legge. Il consiglio è di rivolgersi agli Uffici 
vertenze e legali della Cgil. 


Sono un lavoratore e Kanno prossimo vorrei iscrivermi 
ad un corso di qualificazione professionale in una 
scuola regolarmente riconosciuta. A quali regole devo 
sottostare? 

I lavoratori studenti, che si iscrivono e che frequentano corsi regolari di 
studio in scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione 
professionale (purché siano scuole statali, pareggiate o legalmente 
riconosciute o abilitate) hanno diritto a turni di lavoro che devono poter 
permettere la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami. 

Lo stabilisce lo Statuto dei lavoratori del 1 970. 

E' importante sapere che i Contratti collettivi nazionali di lavoro (Ceni) 
quasi sempre prevedono ulteriori permessi per il diritto allo studio 
(le cosiddette «150 ore»). Quindi è bene che si faccia riferimento al 
proprio contratto, avendo presente che ci sono delle limitazioni sul 
numero dei dipendenti che possono assentarsi dall'azienda per 
l'esercizio del diritto di studio e che le assenze devono essere 
compatibili con le esigenze produttive e organizzative dell'azienda. 
Per quanto riguarda gli esami dei lavoratori studenti, anche 
universitari, sono previsti dalla legge e dai Contratti permessi 
giornalieri retribuiti. Si ricorda che i permessi spettano anche nel caso 
di esami per una seconda laurea o per il conseguimento di un titolo 
equipollente. 


CGIL 



www.ufficivertenze.cgil.it 



PATRONATO 
INCA CGIL 

www.inca.it 


ìdìrìttìchenonsaì@ìnca.ìt 




















rUnit'a 

GIOVEDÌ 
27 OTTOBRE 
2011 


www.unita.it 

Economia 



^ Rapporto Medìobanca Nel 2010 recuperano le imprese energetiche e metallurgiche 
^ Graduatoria con poche variazioni. Salgono Pirelli e Prada. Coop ai vertici della distribuzione 


Azienda Italia, segni positivi 
ma Tuscita dalla crisi è lunga 


Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 



Segnali di ripresa dal sistema-ltalia dopo il crollo del 2009 


Nel 2010 le imprese hanno ten¬ 
tato il rimbalzo, senza peraltro 
colmare le perdite del 2009. Re¬ 
cupero dei settori energetico e 
metallurgico. Eni consolida il 
primo posto, poi Enel e Fiat. Po¬ 
che le variazioni in classifica. 


IVIARCO TEDESCHI 

MILANO 

Un anno di rimbalzo, il 2010, per le 
imprese industriali italiane, dopo il 
crollo del 2009. Il giro d’affari è cre¬ 
sciuto del 9,4%, senza però riuscire 
a colmare le perdite dell’anno pri¬ 
ma (fatturato -19,4%), trainato dal 
recupero del settore energetico 
(-P 12,4%) e dal dinamismo deU’in- 
dustria metallurgica (-P31,8%), 
grazie alla crescita delle quotazioni 
del petrolio e delle materie prime 
in generale. È quanto emerge 
dall’annuale rapporto dell’Ufficio 
studi di Mediobanca sulle principa¬ 
li società italiane, che vede, per i pri¬ 
mi sette posti, invariata la classifica 
per fatturato. 

FORESTA PIETRIFICATA 

Eni nel 2010 vede incrementare il 
proprio fatturato del 18% a 98,5 
mld, consolidando la propria posi¬ 
zione di primo gruppo con un giro 
d’affari che è superiore del 37% a 
quello del secondo classificato, 
l’Enel (71,9mld). Terzo (primoco¬ 
me privato) il gruppo Fiat - ora rap¬ 
presentato dalla Exor - con quasi 
59 mld di fatturato. Le posizioni 
dalla quarta alla settima sono fer¬ 
me: Telecom, Gse, Finmeccanica e 
Edizione dei Benetton. I maggiori 
movimenti in ascesa riguardano le 
imprese petrolifere, a cominciare 
dalla ottava posizione occupata 
nel 2009 dalle Poste ora scalzata 
da Esso Italiana, alle spalle di Edi¬ 
son stazionaria in nona posizione. 
Altro cambiamento in 11 esima po¬ 
sizione con la Saras dei Moratti che 
sale dalla 20esima con -l 63%. La 
Kuwait Petroleum (-L32% il fattu¬ 
rato) è in ascesa alla 13esima posi¬ 
zione, seguita da TotalErg 
(joint-venture tra Total e Erg), con 


6,7 mld di fatturato. Eni riguadagna 
inoltre la testa negli utili (6,3 mld), 
sopravanzando Enel, prima nel 
2009 (4,3 mld). Seguono Telecom 
(3,1 mld). Poste (1,01) e Terna (614 
milioni). 

La graduatoria, giunta alla 46esi- 


Perdite 

Rosso profondo 
per Seat, De Agostini, 
Fintecna, Alitalia 


ma edizione, registra l’ascesa delle 
energetiche e delle metallurgiche 
(RivaFire, Marcegaglia), ma presen¬ 
ta poche novità complessive: tra que¬ 
ste il gruppo Pirelli che scavalca De 
Benedetti, Supermarkets Italiani (Es¬ 
selunga) che diventa prima nella 


grande distribuzione, la scalata di 
Prada nel settore moda-abbigliamen¬ 
to. Un sistema dunque che assomi¬ 
glia a una «foresta pietrificata» con 
variazioni indotte dal prezzo delle 
materie prime e da rare acquisizioni, 
quasi sempre all’estero (come l’ope¬ 
razione Draka, che porterà Prysmian 
il prossimo anno a guadagnare una 
dozzina di posizioni), ma senza un 
vera crescita dell’economia italiana. 

Tra i pochi casi di business in cre¬ 
scita pura (cioè non solo per acquisi¬ 
zioni o variazione delle materie pri¬ 
me), quello dell’Esselunga di Bernan- 
do Caprotti, che nel 2010 ha incre¬ 
mentato le vendite del 6,4% a 6,2 
mld, superando al primo posto nella 
classifica della grande distribuzione 
le attività Carrefour in Italia, che 
scendono a 5,7 mld (-5,8%). In real¬ 
tà, in senso assoluto, nel settore del¬ 


la Gdo il primo gruppo rimane quel¬ 
lo delle Goop (12,2 mld totali di 
vendite), che però sono entità socie¬ 
tarie separate: la maggiore è Uni- 
coop Firenze, che raggiunge i 2,7 
mld di fatturato, con un incremen¬ 
to nel 2010 del 6,3%. 

Seat Pagine Gialle capeggia la 
classifica delle perdite: rosso impo¬ 
nente di 667 min, pari al 60,1% del 
fatturato. Poi Lucchini, De Agosti¬ 
ni, Fintecna, Alitalia. 

Quanto al sistema bancario, tra 
la fine del 2003 e quella del 2010 i 
crediti dubbi (sofferenze, incagli, ri- 
strutturati e scaduti) in capo agli 
istituti sono cresciuti del 172%, il 
15,3% annuo. Invariata la classifi¬ 
ca: Unicredit in testa nel totale 
dell’attivo, Intesa seconda ma con 
maggiori utili, poi Monte Paschi, 
Banco Popolare e Ubi.^ 




























Alìtalia 

trimestre 

positivo 


Alitalia ha chiuso il terzo trimestre del 2011 con un utile operativo di 90 milioni di euro 
e un risultato netto positivo per 69 milioni. Sui primi 9 mesi dell’anno il risultato è positivo 
per 21 milioni. Per la compagnia i risultati consolidano l’obiettivo di concludere la fase di 
risanamento e raggiungere il pareggio di bilancio entro fine anno. 
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^ Il colosso finlandese presenta i telefoni con sistema operativo Microsoft 
^ Lobìettivo è rilanciarsi nel settore degli smartphone, il più redditizio 

Per Nokia la ricetta anticrisi 
si chiama Windows Phone 



Affari 


EURO/DOLLAR013810 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

16071,92 

16886,19 

+0,07% 

+0,06% 


BIOTECNOLOGIE 
Servono 50-100 milioni 
per evitare il crollo 

Servirebbero50-100 min Tanno da par¬ 
te dello Stato per evitare che la crisi tra¬ 
volga anche il settore bìotecnologico, 
che finora ha retto. Così Tassocìazione 
nazionale Assobìotec tra le misure indi¬ 
cate il credito di imposta, il riconosci¬ 
mento dello status di imprese innovati¬ 
ve, e la tutela del prodotto sul mercato. 


POPOLARE MILANO 
Chiesa resta direttore 
Ok all’aumento di capitale 

L'aumento di capitale da 800 milioni 
di Bpm va avanti e lunedì l'operazio¬ 
ne dovrebbe decollare. All'Interno del 
consorzio di garanzia c'è infatti fidu¬ 
cia di far partire l'operazione il 31 otto¬ 
bre. Nel nuovo Consiglio di gestione 
della Bpm non viene indicato un consi¬ 
gliere delegato. Enzo Chiesa resta nel¬ 
la carica di direttore generale. 


USA 

Torna a salire la vendita 
delle nuove abitazioni 

È salito a 313.000 il numero delle nuo¬ 
ve case vendute negli Stati Uniti du¬ 
rante il mese di settembre. Il risultato 
è migliore delle attese degli analisti. 
Ad agosto, le vendita di abitazioni di 
nuova costruzione aveva invece subi¬ 
to un calo del 2,3%, a quota 295.000, 
toccando il livello più basso registra¬ 
to negli ultimi 9 mesi. 


Nokia, tuttora leader mondiale 
della telefonia ma reduce da tri¬ 
mestri in rosso, presenta i primi 
apparecchi della gamma Lumia, 
realizzata per recuperare terre¬ 
no nel settore chiave del merca¬ 
to, quello degli smartphone. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

Trascorrere metà anno a contare 
le perdite non è una bella cosa per 
un’azienda, figuriamoci quando si 
è in testa alla classifica mondiale 
dei produttori di telefoni, con la pa¬ 
rola leader che rischia quindi di ac¬ 
coppiarsi con Faggettivo decadu¬ 
to. Capita a Nokia, il colosso finni¬ 
co che se vende tuttora il maggior 
numero di telefoni ha chiuso, ap¬ 
punto, gli ultimi due trimestri in 
rosso a causa della perdita di quo¬ 
te nel settore più profittevole del 
mercato, quello degli smartpho¬ 
ne, dominato daU’iPhone di Apple 
e dagli apparecchi equipaggiati 
col sistema operativo Àndroid di 
Google. 

Per recuperare terreno Nokia 
aveva annunciato pochi mesi fa 
un’alleanza strategica con Micro¬ 
soft, al fine di equipaggiare al più 
presto i suoi smartphone con il 
nuovo e performante sistema ope¬ 
rativo Windows Phone. Ebbene, ie¬ 
ri si sono visti i primi frutti tangibi¬ 
li deU’intesa alla presenza dell’am¬ 


ministratore delegato del gigante 
scandinavo, Stephen Elop, che non 
a caso prima di trasferirsi in Europa 
lavorava proprio in Microsoft. 

IN ITALIA A NOVEMBRE 

“Lumia” è il nome della prima gam¬ 
ma Nokia che comprende gli appa¬ 
recchi Windows Phone, con due mo¬ 
delli, l’SOO e il 710, già pronti per il 
mercato europeo ed italiano, dove 
arriveranno con un prezzo di 500 e 
320 euro. Si tratta di smartphone 
che offrono la versione più evoluta 
del sistema operativo Microsoft, la 
7.5 denominata Mango, con un’in¬ 
terfaccia molto intuitiva dove la na¬ 
vigazione fra le varie funzionalità 
avviene selezionando e spostando 
le caratteristiche “piastrelle” visibili 
sul display touchscreen. 

Così come i loro concorrenti più 
illustri, i due nuovi prodotti consen- 


Alleanza solida 

Il leader dell’azienda 
scandinava è un ex della 
società di Bill Gates 


tono un’esperienza multimediale e 
di condivisione completa, il che si¬ 
gnifica riproduzione qualitativa di 
contenuti audio-video, giochi com¬ 
presi, ed accesso immediato ai so¬ 
cial network. «È il primo sistema 
operativo che offre un’esperienza di¬ 
versa da quelli già in commercio». 


ha dichiarato Steven Overman, ca¬ 
po marketing di Nokia. Il citato 
Elop si è spinto anche più in là par¬ 
lando di Lumia come «il primo ve¬ 
ro telefono Windows». Un’enfasi 
peraltro comprensibile visto che, 
nonostante l’alleanza siglata con 
Microsoft, Windows Phone non è 
un’esclusiva dei dispositivi No- 
kia.^ 


STATI UNITI 


Per la prima volta 
una donna arriva 
al vertice di Ibm 

Per la prima volta nella sua Storia, 
Ibm sarà guidata da una donna. Il nuo¬ 
vo amministratore delegato della socie¬ 
tà informatica sarà Virginia Rometty, 
“Ginni” per chi la conosce bene, una si¬ 
gnora di 54 anni fino a ieri vice-presi¬ 
dente del gruppo informatico, molto co¬ 
nosciuta nel settore ma non dal grande 
pubblico. 

Dal primo gennaio del 2012, Romet¬ 
ty succederà al sessantenne Samuel J. 
Palmisano che manterrà la carica di pre¬ 
sidente. «Ginni ci è arrivata semplice- 
mente perché lo meritava. Politiche so¬ 
ciali progressiste hanno contato zero», 
ha tenuto a precisare lo stesso Palmisa¬ 
no. Questo in risposta a chi aveva parla¬ 
to, relativamente alla nomina della Ro¬ 
metty, di una «tattica di marketing». 
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Il sindaco Piero Fassino si unisce 
al cordoglio della famiglia Avio 
per la scomparsa di 
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caro, presente e attento 
collaboratore. 
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Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare: 

02.30901290 

dal lun. al ven. ore 10:00-12,30; 15:00-17,30 
sab. e dom. tei. 06/58557380 ore 16:30-18,30 
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DI 

VELLUTO 


Istantanee 
dì una vita 
al cinema 

Le foto 

La mostra fotografica è aper¬ 
ta per tutta la durata del Festi¬ 
val (26 ottobre - 4 novembre) 
presso il foyer della Sala Sino- 
poli deirAuditorium Parco del¬ 
la Musica (ore 11-18 ingresso li¬ 
bero). 

Dediche 

Per gli ottantanni di Monica 
Vitti, Rai Teche propone sulla 
home page del suo sito (www. 
teche.rai.it) una puntata di 
«Terza B facciamo Tappello» 
di Enzo Biagi, in cui la Vitti rac¬ 
conta i suoi primi 40 anni. La 
puntata, infatti, è del 1971. L’at¬ 
trice parla della sua infanzia, 
della convinzione di non esse¬ 
re affatto bella e dell’ultimo an¬ 
no all’Accademia Silvio D’Ami¬ 
co, insieme ai colleghi di diplo¬ 
ma Gastone Moschin, Edmon- 
da Aldini e Davide Montemur- 
ri. Il filmato è fruibile in strea¬ 
ming in alta qualità. 



Monica Vitti in «Fai in fretta ad uccidermi... ho freddo» di Francesco Maselli (1967) 


FESTA DI ROMA 
PERGU80 
DELLA DOLCE VITTI 


Un omaggio dovuto quello che il Festival del cinema fa all’attrice che 
il 3 novembre compie gli anni. Romana doc, nata nel 1931, Monica viene 
celebrata con una mostra a cura di Anna De Marchi e Antonella Felicioni 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 

e foto di Monica Vitti ac¬ 
colgono il visitatore 
deH’Auditorium nel 
foyer della Sala Sinopo- 
li. È ovviamente un caso, 
ma mentre ci avvicinia¬ 
mo il monitor che proietta immagini 
a rotazione propone un bellissimo 
bianco e nero d’epoca in cui Monica, 
sorridente e raggiante, è accanto a Mi¬ 
chelangelo Antonioni. Il passato, cer¬ 
to passato, non passa mai. Del resto 
gli uomini di Monica, nella mostra 
(curata da Anna De Marchi e Antonel¬ 


la Felicioni, e realizzata da Centro 
Sperimentale, Cineteca Nazionale e 
Cinecittà Luce) che le dedica il 6° fe¬ 
stival del cinema di Roma, ci sono tut¬ 
ti. Antonioni, Carlo Di Palma che la 
fotografò in tanti film e la diresse in 
Teresa la ladra, Qui comincia Vawen- 
tura e Mimi Bluette, e naturalmente il 
compagno di allora e di oggi, Roberto 
Russo, regista dei due film - Flirt e 
Francesca è mia - che hanno chiuso 
quella splendida carriera. L’omaggio 
del festival è dovuto: Monica Vitti, ve¬ 
ro nome Maria Luisa Ceciarelli, com¬ 
pirà 80 anni fra pochi giorni, il 3 no¬ 
vembre (proprio in quel giorno a Ro¬ 
ma sarà presentato il volume La dolce 


Vitti, curato da Stefano Stefanutto Ro¬ 
sa ed edito da Cinecittà Luce). È nata 
infatti a Roma nel 1931, è una roma¬ 
na doc, è sacrosanto che il festival la 
celebri anche se la celebrazione avver¬ 
rà ovviamente «in assenza». Un ritor¬ 
no, si sa, non ci sarà. La grande attrice 
è malata da tempo e Russo ha sempre 
orgogliosamente difeso la sua pri¬ 
vacy. Non saremo certo noi a violarla. 

La mostra dell’Auditorium abbrac¬ 
cia, con molte fotografie, tutta la car¬ 
riera. Da Antonioni ad Alberto Sordi, 
da Di Palma ai film internazionali (Lo- 
sey, Bunuel, Jancso, Cayatte) perché 
già negli anni 60 Monica Vitti era una 
diva apprezzata in tutto il mondo. Al- 





















Amy è 
morta 
per l’alcol 


Quella di Amy Winehouse è stata una «morte accidentale» legata ad abuso di alcol. E 
quanto ha concluso l’Inchiesta sul decesso della cantante di Rehab, morta a luglio a 27 anni. 
L’autopsia sul corpo della star britannica ha rilevato un tasso alcolemico superiore di 4-5 
volte al limite. Confermando lo shock per consumo di alcolici dopo un periodo di astinenza. 
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lora andava così: la Magnani e la Lo- 
ren vincevano l’Oscar, la Lollo diven¬ 
tava celebre in Francia e a Hollywood 
prima che in Italia. Oggi l’unica no¬ 
stra star internazionale è una non-at- 
trice, con tutto il rispetto, come Moni¬ 
ca Bellucci. 

QUELLA VOCE ROCA E ROMANESCA 

Ma molti ricordi dello spettatore me¬ 
dio italiano sono legati alle comme¬ 
die, alla voce roca e romanesca, alle 
situazioni buffe in cui una bellissima 
ragazza come lei si lasciò trascinare 
dal 1968 in poi, l’anno della Ragazza 
con la pistola di Monicelli. Quel film 
lanciò la Vitti come protagonista co¬ 
mica, e la fece entrare in un empireo - 
quello dei «colonnelli» della comme¬ 
dia all’italiana - dove prima c’erano so¬ 
lo 4 uomini, il poker Sordi-Gas- 
sman-Manfredi-Tognazzi che occa¬ 
sionalmente diventava un pokerissi- 
mo aggiungendo Mastroianni. Natu¬ 
ralmente Monica Vitti non era affatto 
la prima «comica» del nostro cinema: 
prima c’erano state Silvana Pampani- 
ni e Isa Barzizza muse di Totò, Franca 
Valeri capace di tener testa al Sordi 
più feroce di sempre (Piccola posta), 
la gigantesca (artisticamente) Tina Pi¬ 
ca e la stessa Loren di Peccato che sia 
una canaglia in coppia con Mastroian¬ 
ni. Ma la parola chiave è proprio «cop¬ 
pia»: la Vitti fu la prima a non aver 
bisogno di far coppia; narrativamen¬ 
te e produttivamente i film venivano 
chiusi su di lei, che al box-office aveva 
la stessa «chiamata» dei colleghi ma¬ 
schi. E se poi c’era l’occasione di schie¬ 
rarla al fianco di uno di loro - Sordi in 


Amore mio aiutami e Polvere di stelle, 
Mastroianni in Dramma della gelosia - 
gli incassi raddoppiavano. 

E pensare che all’origine c’era la vo¬ 
ce, quella voce poco classica, tutt’al- 
tro che vellutata ma proprio per que¬ 
sto sexy, da fumatrice. Un po’ come la 
Cardinale: che però veniva doppiata 
(anche perché aH’inizio, essendo di 
madre lingua francese, non parlava 
perfettamente l’italiano) mentre la 


Un timbro inconfondibile 

La sua voce roca 
legata alle commedie 
di cui fu protagonista 

Musa di Antonioni 

La conobbe mentre 
doppiava film e la volle 
per film belli e criptici 

Vitti doppiava le altre. Ricordiamo un 
suo intervento a uno dei tanti conve¬ 
gni sul doppiaggio: «Avendo questa 
voce da uomo, mi affidavano sempre 
ruoli da ladra, puttana o donna perdu¬ 
ta», raccontava ridendo. Ladra lo è 
nei Soliti ignoti, dove doppia Rossana 
Rory; non proprio puttana, anzi, ma 
un po’ perduta sì in Accattone di Paso¬ 
lini, dove è la moglie del protagonista 
interpretata da Paola Guidi; donna li¬ 
bera, invece, nel Grido di Antonioni, 
dove doppia Dorian Cray - e fu il film 
galeotto, Antonioni la conobbe al leg¬ 
gìo e la volle protagonista dei suoi 
film più belli ed enigmatici. Una cosa 


che pochissime filmografie riportano 
è che la voce di Monica si ascolta an¬ 
che, inequivocabile, all’inizio di Za- 
briskie Point: doppia una manifestan¬ 
te durante un’assemblea, e Antonioni 
le fa pronunciare slogan sessantottini 
rapportati al contesto dei campus, del 
’68 così come l’America l’aveva vissu¬ 
to. Non che a lei mancassero esperien¬ 
ze di prima mano: anzi, lei ERA il ’68. 
In quell’anno fatidico interpretò a 
Londra La ragazza con la pistola, ca¬ 
landosi nelle atmosfere della Swin- 
gin’ London e trasformandosi, da sici¬ 
liana perennemente vestita di nero, 
in giovane e seducente figlia dei fiori; 
e poi partiva per Gannes dove l’atten¬ 
deva, nientemeno, la presidenza del¬ 
la giuria. Gosa sia stato Cannes ’68, lo 
ricordano tutti: è il festival che non si 
fece, che venne interrotto perché le 
sue giornate coincisero in tutto e per 
tutto con il «joli mai» e tutta la Fran¬ 
cia si fermò. Ciò che pochi ricordano 
è che Monica Vitti, da presidente del¬ 
la giuria, fu la prima a dimettersi 
avendo capito che stavano succeden¬ 
do cose più importanti dei film; e ma¬ 
schietti altrettanto famosi, ma meno 
battaglieri come Louis Malie e Ro¬ 
man Polanski furono costretti a imi¬ 
tarla, bloccando di fatto la kermesse. 

Ce ne sono state di avventure, nel¬ 
la vita di Maria Luisa Ceciarelli. Il fe¬ 
stival di Roma ci consente di ricordar¬ 
le. E di ricordare a tutti che, per quan¬ 
to malata, Monica è viva. Le Monde, 
in una storica gaffe, la diede per mor¬ 
ta nel 1988. Lei ringraziò il giornale 
parigino per averle allungato la vita. 
Nel 2011, siamo qui a festeggiarla. • 


Apertura 
sotto il segno 
di San Suu Kyi 
e Besson 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 


S i apre stasera nel segno di 
Aung San Suu Kyi la sesta 
edizione del Festival inter¬ 
nazionale del film di Roma, 
in corso fino al 4 novembre. È il 
film di Lue Besson, The Lady, dedi¬ 
cato all’attivista per i diritti umani 
birmana, premio Nobel per la pa¬ 
ce, ad inaugurare con il suo cast 
(Michelle Yeoh e David Thewlis) il 
tappeto rosso deU’Auditorium. Poi 
dopo la proiezione festa di apertu¬ 
ra ai Mercati di Traiano, un cock¬ 
tail per 600 persone intorno agli 
scavi dell’età imperiale. Alla faccia 
della crisi. 

Questo il la ufficiale. Ma già ieri 
la kermesse romana ha dato l’av¬ 
vio alle danze con l’inaugurazione 
di una serie di mostre. A comincia¬ 
re da quella dedicata a Monica Vit¬ 
ti: foto dai set e un libro edito da 
Cinecittà Luce, curato da Stefano 
Stefanutto Rosa. Ancora un omag¬ 
gio, poi, con la mostra su Pasolini. 
Anche in questo caso foto, ricordi e 
memorabilia del poeta corsaro. C’è 
persino la copia esatta della sua Al¬ 
fa Romeo GT, quella con cui è stato 
ucciso sulla spiaggia di Ostia, nel 
1975. A cura della Cineteca di Bolo¬ 
gna, con ideazione e allestimento 
scenografico dei premi Oscar Dan¬ 
te Ferretti e Francesca Lo Schiavo, 
l’esposizione è suddivisa in varie se¬ 
zioni. Dalle foto di scena (quelle di 
Angelo Novi) di Mamma Roma 
(1962) o Teorema (1968) airitratti 
di Pasolini, fotografato da Mario 
Dondero, lo stesso Angelo Novi e 
Roberto Villa. Fino aU’installazio- 
ne creata da Francesca Loschiavo e 
Dante Ferretti, che a lungo collabo- 
rò con Pasolini. Si tratta di una nu¬ 
vola che nasce dalla macchina da 
scrivere, un fiume di parole, fogli, 
immagini, per ricreare l’insieme 
dell’opera dello scrittore. E per fini¬ 
re, in occasione dei 150 dell’unità 
d’Italia, ecco un’altra mostra che ri¬ 
percorre la nostra storia attraverso 
il cinema. 22 foto di scena davanti 
e dietro le quinte, tratte da 11 film 
sul tema, da 1860 di Blasetti 
(1934), a Noi credevamo di Marto- 
ne, passando da Senso e II gattopar¬ 
do. Fino al meno noto Briganti, di 
Squitieri con Monica Bellucci e 
Claudio Amendola. Poi, finalmen¬ 
te, spazio anche per i film.# 
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LO SVILUPPO? 

QUESTIONE 
DI CREATIVITÀ 


Per contrastare la deriva presente non basta 
più tutelare il patrimonio: oltre a conservare bisogna 
produrre nuova cultura che incida sulla qualità della vita 



Sguardi dairinterno Vista da uno degli archi del Colosseo 


WALTER SANTAGATA_ 

ORDINARIO DI SCIENZE DELLE FINANZE 

Q uando si vive una 
esperienza di crisi 
in campo culturale 
si impongono due 
strategie: ridefinire 
le priorità naziona¬ 
li e parallelamente avviare il ricam¬ 
bio di una classe dirigente. Nel caso 
italiano la ragione è ovvia. Per anni 
si è insistito sulla cultura come mo¬ 
tore dello sviluppo locale, leva per 
la creazione di reddito e posti di la¬ 
voro. Per anni si è pensato che politi¬ 
ca culturale significasse soprattutto 
conservazione del patrimonio esi¬ 
stente. La crisi ci mette ora di fronte 
ad un modello diverso, ci rende con¬ 
sapevoli che oggi, se vogliamo com¬ 
petere sui mercati internazionali 
delle culture tradizionali e delle cul¬ 
ture a forte contenuto tecnologico, 
oltre a conservare dobbiamo pro¬ 
durre nuova cultura in tutti i settori 
delle industrie creative. 

In sostanza si contrappongono 
due modelli di valorizzazione: quel¬ 
lo orientato alla conservazione e al 
consumo (di tipo estetico, artistico, 
archivistico) e quello orientato alla 
produzione (fondato sulla creazio¬ 
ne di nuove espressioni culturali e 
artistiche). 

Inoltre manca una classe di im- 


Dall’economista 

Un testo 

dalla sua relazione 
sabato a Firenze 


prenditori culturali capace di gesti¬ 
re il nuovo processo. Essa è spesso 
coinvolta nelle inerzie e inefficienze 
del passato e in una visione che iden¬ 
tifica quasi unicamente la cultura 
con i beni culturali. A questo propo¬ 
sito sembra urgente rafforzarne la 
capacity building, ossia la capacità 
di gestione imprenditiva di una poli¬ 
tica, valorizzando le esperienze ac¬ 
quisite nel mondo delle industrie 
creative italiane. Capacity building 
non vuol dire solo formazione, ma 
anche costruzione di un quadro di 
riferimento nuovo, capacità di ade¬ 
guamento alle nuove opportunità, 
visione lungimirante del legame tra 
cultura e sviluppo sostenibile. 

In fondo questi due obiettivi: ridi¬ 
segnare le priorità culturali naziona¬ 
li e lavorare alla costruzione di una 
nuova classe di imprenditori cultu¬ 
rali è l’ambizione del Forum che si 
svolgerà a Firenze nell’autunno del 
2012 e i cui temi saranno anticipati 
sabato nel convegno a Firenze: Pro¬ 
durre Cultura: patrimonio, paesag¬ 
gio, industria creativa. 

Perseguire l’obiettivo della produ- 


Il convegno/1 

Tre sguardi per un unico 
obiettivo: crescita 

Il convegno «Produrre cultura: 
patrimonio, paesaggio, industria 
creativa», che si svolgerà sabato a Firen¬ 
ze, introdurrà il filo conduttore della 
prossima edizione di Florens 2012: «Dal 
Grand Tour al Global Tour». I temi e il 
lavoro di ricerca in atto saranno antici¬ 
pati dall’archeologo Andrea Carandini 
(come trasformare la cultura in asset 
strategico per il nostro paese), l’econo¬ 


mista Walter Santagata (industrie creati¬ 
ve) e l’esperto di pianificazione e storia 
del paesaggio Mauro Agnoletti (appor¬ 
to tra paesaggio, sostenibilità e competi¬ 
tività), coadiuvati nella discussione da 
molti ospiti, tra i quali Roberto Cocchi, 
Segretario Generale dei Beni Culturali, 
Andrew Wallace-Hadrill, Giuseppe Sia¬ 
si, del Ministero dell’agricoltura, Parviz 
Koohafkan, Direttore della Divisione 
Terra e Acqua della Fao, Massimo Mar¬ 
roni, Rettore dell’Llniversità degli Studi 
di Napoli Federico II e Andy C. Pratt. 


Il convegno/2 

Proposte e un appello 
per i «Diritti del Paesaggio» 

Sempre sabato, stavolta a Spole¬ 
to, si terrà il convegno internazio¬ 
nale «Erosione di un Patrimonio: le pos¬ 
sibilità di governare le trasformazioni 
del Paesaggio», organizzato dalla So¬ 
printendenza per i Beni Architettonici e 
Paesaggistici dell’Umbria. Il convegno 
propone la sottoscrizione dei «Diritti del 
Paesaggio: un nuovo impegno per il lo¬ 
ro riconoscimento e tutela». Partecipe- 

















In ricordo 
del grande 
Fersen 


Nei cent’anni della nascita di Alessandro Fersen, la Biblioteca Vallicelliana ospita oggi e 
domani il convegno Fersen. Itinerario ininterrotto di un protagonista del Novecento. Intervengo 
Luigi M. Lombardi Satriani, Silvia Carandini, Massimo Pedroni, Ferruccio Marotti, Marida Roggio, 
Eugenio Buonaccorsi, Ombretta De Biase, Mario Prosperi, Teresa Pedroni, Santuzza Cali. 
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L’Italia della censura: 
vietato ai minori 
di 14 anni il film 
di Cristina Comencini 



«Quando la notte» Claudia Pandolfi e Filippo Timi nel film di Cristina Comencini 


zione di nuova cultura mette inevita¬ 
bilmente in primo piano le industrie 
creative, e caratterizza una visione 
matura del rapporto tra cultura e svi¬ 
luppo economico sostenibile. È però 
anche il riconoscimento di un doppio 
valore della cultura: come motore del¬ 
la crescita economica, dei redditi e 
deH’occupazione e come fattore di mi¬ 
glioramento della qualità sociale. 

Almeno dagli anni 80 il mondo del¬ 
la cultura è alla ricerca di più efficien¬ 
za nella gestione dei musei, delle or¬ 
chestre sinfoniche o del cinema. Tut¬ 
tavia questa linea di condotta non ba¬ 
sta più. Ci rendiamo conto che il valo¬ 
re della qualità sociale è qualcosa di 
superiore. Vogliamo che la nuova cul¬ 
tura prodotta non solo posizioni il no¬ 
stro paese nello scacchiere della com¬ 
petizione internazionale, ma che fa¬ 
vorisca Tinclusione sociale, consenta 
ai cittadini di realizzare più compiuta- 
mente i loro piani di vita, promuova il 
dialogo, la fiducia reciproca e la coo¬ 
perazione. 

Per queste ragioni, molto breve¬ 
mente esposte, uno degli assi del futu¬ 
ro Forum di Firenze riguarderà le in¬ 
dustrie creative del Made in Italy. Per¬ 
ché la creatività per la qualità sociale 
è uno dei punti di forza della nostra 
cultura antica e mediterranea. Alla ba¬ 
se della manifestazione fiorentina vi 
saranno eventi e ricerche su almeno 
tre settori delle industrie creative: la 
moda, il cibo e il mondo del design 
industriale e dell’artigianato. Sono 
tre settori della cultura materiale ita¬ 
liana rappresentativi di un grande 
successo internazionale e si afferma¬ 
no sempre più come facilitatori di 
una migliore qualità della vita. Pro¬ 
durre cultura in questi settori non è 
facile, perché a fondamenti estetici 
puri si sommano capacità manageria¬ 
li, distributive e gestione dei diritti di 
proprietà intellettuale su beni simbo¬ 
lici. 

Questa è la sintesi di un cambia¬ 
mento delle politiche culturali italia¬ 
ne che merita attenta considerazione 
da occhi che sappiano penetrare il fu¬ 
turo prossimo e contrastare la deriva 
presente.# 


ranno ì rappresentanti del Coe, 1 referen¬ 
ti delle Istituzioni ed Enti locali, rappre¬ 
sentanti del mondo scientifico, il Politec¬ 
nico di Milano, TUniversità di Bologna e 
la Sapienza di Roma, e i rappresentanti 
del Fai. Tra gli ospiti, Anna Di Bene (So¬ 
printendente Beni Architettonici e Pae¬ 
saggistici dell’Umbrìa), M. Dejeant Pons 
(Consiglio d’Europa), Lionella Scazzosi 
(Politecnico di Milano), Franco Farinelli 
(Università di Bologna), Elio Trusiani (La 
Sapienza di Roma), Stefania Cancellieri 
(Ministero Beni Culturali). 


ALBERTO CRESPI_ 

ROMA 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

^ “ a censura colpisce e noi sia¬ 
mo qua, a difendere un film 
vittima di un divieto assur- 
-_I do: Quando la notte di Cristi¬ 

na Comencini, in concorso a Venezia 
e nei cinema da domani, è stato vieta¬ 
to ai minori di 14 anni. Speravamo di 
non dover più scrivere simili pezzi, 
ma la madre dei censori è sempre in¬ 
cinta. L’ultima volta era successo per 
Videocracy, nel 2009: forse lo ricorde¬ 
rete, è un documentario su Corona, 
Lele Mora e compagnia bella (?), la 
Rai proibì la messa in onda dei suoi 
spot pubblicitari. Ma quella era una 
scelta «aziendale» del regime Raiset 
o Mediarai, chiamatelo come preferi¬ 
te, per non offendere il capo. Questa 
è una censura vera. 

Un «divieto ai minori» come quelli 
che nel secolo scorso colpivano Paso¬ 
lini, Bertolucci, Bellocchio, Arancia 
meccanica; e magari non si accorge¬ 
vano delle infermiere sexy o delle sol¬ 
datesse in calore. Inoltre è una censu¬ 
ra applicata a un film che non ha nul¬ 
la, ma davvero nulla, di osceno o sca¬ 
broso o perverso. Quando la notte 
racconta la solitudine di una madre, 
che passa una vacanza in montagna 


con il figlioletto di 2 anni, lontana da 
un marito assente; e che durante la 
vacanza conosce un rude alpinista 
con il quale nasce un amore. Sentite 
la motivazione riportata ieri dalle 
agenzie: «La violenza della madre 
sul suo bambino è inquietante per¬ 
ché trattasi di una madre normale 
che, spinta dallo stress, diventa vio¬ 
lenta verso il figlio pur non volendo¬ 
lo. Si ritiene che il vuoto della volon¬ 
tà di una madre normale ingenera in¬ 
quietudine nei minori di anni 14». 

PARADOSSI E FRAINTENDIMENTI 

È paradossale: la commissione (no¬ 
minata dal Ministero dei beni cultu¬ 
rali) descrive in modo persino corret¬ 
to la scena in questione, ma dimo¬ 
stra di averla totalmente fraintesa 
(se la madre fosse stata chiaramente 
pazza e avesse sbudellato il figlio a 
colpi di scimitarra, alla Tarantino, il 
film non sarebbe stato vietato?). Inol¬ 
tre, è incredibile dover leggere in un 
simile testo, nel 2011, la parola «nor¬ 
male»: se i Ministeri e le loro commis¬ 
sioni di burocrati si arrogano ancora 
il diritto di dare la patente di «norma¬ 
lità», cosa che nessuno psichiatra o 
psicologo o psicoterapeuta o psicoa¬ 
nalista serio si sognerebbe di fare 
(non parliamo di quelli che vanno a 
Porta a porta, si capisce), vuol dire 


che la cultura e la pubblica opinio¬ 
ne italiana sono ferme all’epoca di 
Lombroso. Ha gioco facile, infatti, 
Cristina Comencini nel rispondere: 
«Una motivazione inaccettabile, 
volta a nascondere la realtà dei sen¬ 
timenti profondi delle madri verso 
i loro figli. Lo stesso uso dell’aggetti¬ 
vo “normale” è un’offesa per tutte 
le donne. Ogni donna che ama suo 
figlio conosce e vuole raccontare la 
realtà di questo sentimento. Rifiu¬ 
tiamo la motivazione per ragioni ar¬ 
tistiche, etiche e sociali. Il film è im¬ 
portante anche e soprattutto per i 
giovani che un domani saranno ge¬ 
nitori». 

VUnità, da Venezia, ha espresso 
riserve sul film, ma siamo sicuri che 
Cristina Comencini - che conosce 
bene, anche per motivi familiari, la 


Le motivazioni 

La violenza «intuita» 
di una madre 
normale verso il figlio 

La regista 

«È inaccettabile 
per ragioni artistiche, 
etiche e sociali» 


Storia di questo giornale - non sarà 
sorpresa nel leggere che siamo al 
mille per mille d’accordo con lei. 
Quando la notte non sarà perfetto, 
ma il modo in cui la Comencini - già 
nel suo romanzo, da cui il film è 
tratto - racconta la dolorosa espe¬ 
rienza di una donna che ama il suo 
bimbo, ma che a tratti è sopraffatta 
dalla fatica e dal senso di inadegua¬ 
tezza e arriva quasi a odiarlo, è pro¬ 
fondamente sincero. Sono momen¬ 
ti psicologici difficilissimi, che mol¬ 
te donne provano. La scena presa 
di mira dai censori è fortissima ma 
raccontata con pudore. La violenza 
non si vede, non è nemmeno sicuro 
ci sia stata: è il personaggio dell’al- 
pinista a intuirla e a «ricostruirla» 
quando vede il piccolo ferito e lo 
porta - assieme alla madre - in ospe¬ 
dale. Detto questo, forse sarà bene 
ribadire un concetto: la censura, 
ogni censura, è un retaggio di tem¬ 
pi oscuri, e come tale va combattu¬ 
ta. La tutela dei minori è un’altra 
cosa e paesi più avanzati del nostro 
la regolamentano in modo più sag¬ 
gio. Negli Usa esiste la dicitura PG, 
che sta per «parental guidance» e 
per certi film consiglia (attenzione: 
consiglia, non impone) la presenza 
dei genitori accanto ai bambini. Se 
esistesse in Italia una simile regola, 
usarla per Quando la notte sarebbe 
stato un gesto persino educativo. 
Ma l’Italia non è un paese «norma¬ 
le», lo sappiamo da tempo... • 
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LEONARDO 
E MICHELANGELO 
AMig NEMICI 

Musei Capitolini Una mostra allestita nelle sale di Palazzo Caffarelli 
mette a confronto i due geni del Rinascimento, lontani e diversi fra loro 
per tante ragioni, ma con una grande passione in comune: il disegno 



Leonardo: «Due bombarde che scagliano palle esplosive» e in alto Michelangelo Buonarroti «Cleopatra» (1535) 


FLAVIA MATITTI_ 

ROMA 

on si può certo dire 
che Leonardo e Mi¬ 
chelangelo fossero 
amici, anzi i biogra¬ 
fi cinquecenteschi 
parlano aperta¬ 
mente di una «grande inimicizia 
tra i due». Troppe cose li separava¬ 
no. Tanto per cominciare l’età, 
c’erano infatti circa venti anni di 
differenza tra loro, in pratica una 
generazione. Erano poi diversi per 
temperamento e avevano una di¬ 
versa concezione dell’arte. Leonar¬ 
do sosteneva il primato della pittu¬ 
ra, Michelangelo della scultura. 
Ma soprattutto vi era una differen¬ 
za di fondo tra Fintellettualità di 
Leonardo, esponente geniale della 
cultura umanistica quattrocente¬ 
sca, profondamente affascinato 
dal mondo naturale, e la spirituali¬ 
tà tormentata di Michelangelo, 
convinto che l’arte sia espressione 
di una forza creatrice individuale, 
ispirata direttamente da Dio. 

Agli inizi del Cinquecento, poi, i 
due artisti si erano perfino scontra¬ 
ti pubblicamente a Firenze tanto 
che il gonfaloniere della repubbli¬ 
ca, Pier Sederini, ebbe l’idea di 
sfruttare questa rivalità commis¬ 
sionando a Leonardo l’affresco 
con la Battaglia diAnghiari e a Mi¬ 
chelangelo quello con la Battaglia 
di Cascina per la Sala del Maggior 
Consiglio in Palazzo Vecchio. Per 
varie ragioni i due maestri non por¬ 
tarono a termine il lavoro ma quel¬ 
lo scontro fra titani ha lasciato una 
serie di cartoni e disegni preparato¬ 
ri sui quali si formeranno genera¬ 
zioni di artisti. 

PERCORSI ESPOSITIVI 

Ora questi due geni del Rinasci¬ 
mento vengono nuovamente acco¬ 
stati in una mostra raffinata, e an¬ 
che coraggiosa, dal titolo Leonar¬ 
do e Michelangelo. Capolavori della 
grafica e studi romani (fino al 12 
febbraio), allestita a Roma nelle sa¬ 
le al terzo piano di Palazzo Caffa¬ 
relli ai Musei Capitolini. L’esposi¬ 
zione, curata da Piero Marani e Pi¬ 
na Ragionieri, riunisce sessantasei 
disegni dei due maestri. I disegni 
di Leonardo provengono dalla col¬ 
lezione della Veneranda Bibliote¬ 
ca Ambrosiana di Milano, che pos¬ 
siede in tutto 1119 fogli dell’arti¬ 
sta, un numero straordinario se si 
pensa che la seconda collezione 
per importanza di disegni del mae¬ 
stro è quella della Regina d’Inghil¬ 
terra, che ne possiede duecento. I 
disegni di Michelangelo provengo¬ 
no invece dalla Fondazione Casa 
Buonarroti di Firenze, che conser¬ 
va oltre duemila autografi dell’arti¬ 


sta, tra disegni (circa duecento) e 
carte d’archivio. 

Il percorso espositivo si divide in 
due grandi sezioni, una dedicata ai 
capolavori dei due maestri, l’altra è 
un omaggio a Roma, città nella qua¬ 
le entrambi gli artisti hanno soggior¬ 
nato. Tra i capolavori di Leonardo 
sono esposti alcuni dei disegni più 
famosi del Codice Atlantico, come gli 
studi per ruote idrauliche, per cata¬ 
pulta, per bombarde che scagliano 
palle esplosive. I suoi disegni, pensa¬ 
ti anche per essere realizzati dagli ar¬ 
tigiani, appaiono meticolosi e ricchi 
di annotazioni. A volte però ricorre 


Palazzo Scìarra 

La fioritura deiie arti a Roma 
nei segno di Raffaeiio 

Uampìa rassegna dal tìtolo «Il 
Rinascimento a Roma nel se¬ 
gno dì Michelangelo e Raffaello» (fino 
al 12 febbraio; catalogo Electa), aperta 
nelle sale del Museo Fondazione Ro¬ 
ma in Palazzo Scìarra, appare integra¬ 
re idealmente la mostra dei disegni di 
«Leonardo e Michelangelo» ai Capito¬ 
lini. Curata da Maria Grazia Bernardini 
e Marco Bussagli, l’esposizione illu¬ 


stra rapporto che Michelangelo e Raf¬ 
faello hanno dato alla fioritura delle 
arti a Roma, attraverso un percorso 
chiaro e avvìncente, che riunisce con 
sapienza una serie molto varia dì ope¬ 
re, dagli affreschi ai dipìnti, dalle scul¬ 
ture ai disegni, dalle incisioni alle me¬ 
daglie, fino agli arredi e ai documenti. 
Oltre a Raffaello e Michelangelo in 
mostra opere di Sebastiano del Piom¬ 
bo, Lotto, Peruzzì, Beccafumi, Parmi- 
gìanino, Salvìati, Perìn del Vaga e mol¬ 
ti altri. 




















«Brigate 
nonni» 
Un libro 


Oggi alle 18.30, presso la Libreria Feltrinelli di Roma, verrà presentato il libro «Brigate 
Nonni» di Matteo Speroni (Cooper editore) sul nostro futuro prossimo, senza diritti. A segui¬ 
re: «Gli anni della tempesta», reading musicale (tratto dal romanzo) di Matteo Speroni (te¬ 
sti) e Folco Orselli (musiche). 
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a una scrittura criptica. Lo fa soprat¬ 
tutto quando tratta segreti militari 
ma anche quando si autocensura, 
per esempio nel disegno per ali mec¬ 
caniche si ripromette di sezionare 
un volatile, ma siccome Leonardo 
non uccideva gli animali ed era vege¬ 
tariano, sembra a disagio e allora 
scrive «disfa un elitalou», ossia «vo¬ 
latile» scritto in modo speculare da 
destra a sinistra. 

Di Michelangelo sono esposti di¬ 
segni magnifici come il possente Nu¬ 
do di schiena, probabile studio per la 
Battaglia di Cascina o la Cleopatra, 
un’opera finita realizzata non per 


studio ma per farne dono a un ami¬ 
co, o ancora il disegno per il Giudi¬ 
ziofinale. 

La mostra offre dunque al visitato¬ 
re la rara opportunità di confronta¬ 
re la maniera di disegnare dei due 
artisti e di osservare differenze, ed 
eventuali affinità, nel modo di af¬ 
frontare certi temi, come il rapporto 
con l’antico, la figura umana, l’archi¬ 
tettura. Per quanto considerati «riva¬ 
li» infatti Leonardo e Michelangelo 
avevano sicuramente almeno un ele¬ 
mento in comune, riconducibile al¬ 
la loro formazione fiorentina, l’amo¬ 
re per il disegno.# 



Andare a teatro 
stando a casa? 
Ascolta Radio 3 
tutto novembre 


ROSSELLA BATTISTI _ 

rbattisti@unita.it 

A ndare a teatro stando a ca¬ 
sa? A novembre, perché 
ve lo porta a domicilio Ra¬ 
dio 3: trenta giorni di 
ascolti tra dirette, brani storici di re¬ 
pertorio e radiodrammi ad hoc. 
Un’immersione totale, un’iniziativa 
che sa di sfida. «Il senso è rompere 
l’abitudine dell’ascoltatore» com¬ 
menta il direttore di rete. Marino Si- 
nibaldi, portando a una «dilatazio¬ 
ne violenta» l’immissione di materia¬ 
li di scena sulle frequenze della ra¬ 
dio. Parole al posto di note, testi in¬ 
vece che partiture. Teatro da imma¬ 
ginare a occhi chiusi lungo un calen¬ 
dario scandito a cura di Antonio An¬ 
dino e Laura Palmieri con un dop¬ 
pio «aperitivo»: domenica alle 21 
con la diretta dalla Sala A di via Asia¬ 
go con Roberto Herlitzka accompa¬ 
gnato da Enrico Pieranunzi al piano¬ 
forte con il diderottianoa Paradosso 
sull’attore, e le lezioni di teatro di Lu¬ 
ca Ronconi dal suo laboratorio-nido 
di Santa Cristina il 31 ottobre. 

LA VOCX DEL BENE 

Tra i brani ripescati dall’archivio 
spicca un Pinter di Camilleri dove 
un giovanissimo Carlo Cecchi decli¬ 
nava le sue prime prove d’attore o il 
radiodramma di Manganelli con la 
voce di Carmelo Bene. Serate specia¬ 
li con la Maria Zanella di Pierattini 
interpretata da Maria Paiato, la «se¬ 
rata Artaud» giocata tra Sandro 
Lombardi, Elena Bucci e Roberto La¬ 
tini o i giovani «corsari» di Scampia 
che chiudono l’eterico sipario. Aral¬ 
di di scene contemporanee saranno 
Chiara Guidi dei Raffaello Sanzio, i 
Fanny & Alexander, Claudio Mor- 
ganti e i Muta Imago (insolitamente 
«sonori») alle prese con radiodram¬ 
mi organizzati da Rodolfo Sacchetti- 
ni. Tra le scritture contemporanee 
c’è anche un Celestini d’annata (il 
suo Saccarina 5 al soldo del 2001), il 
Bar di Scimene, la recentissima Me¬ 
dea di Antonio tarantino, il Libro del¬ 
la Vita di Mimoun el Barouni e Ar¬ 
mando Punzo. E ancora regie d’auto¬ 
re con il Brancati di Toni Servillo, il 
Koltés di Mario Marrone e Heiner 
Mueller per Elio De Capitani. Tutto 
da sentire, da registrare. Per poi, ma¬ 
gari, tornare a teatro a vederlo.# 



Se n’è andata 
Rosaria Po lizzi , 
documentarista 
militante 


VALERIA TRIGO 


osalia Polizzi era una figu¬ 
ra appartata ma importan¬ 
te del cinema italiano «al 
femminile», una docu¬ 
mentarista impegnata nel civile, 
una donna battagliera. Un suo ri¬ 
cordo, con delle belle foto, si trova 
giustamente nel sito dell’Archivio 
audiovisivo del movimento ope¬ 
raio e democratico (www.aamod. 
it) : lì viene ricordata la sua lunga 
militanza politica, che la portò a gi¬ 
rare diversi documentari per l’Uni- 
telefilm, la società di produzione le¬ 
gata al Pei; i suoi studi al Centro 
sperimentale; la sua lunga frequen¬ 
tazione deU’Argentina, paese che 
la affascinava anche in quanto bilin¬ 
gue (era figlia di un italiano e di 
una spagnola). Aveva lavorato a 
lungo in Rai come autrice di pro¬ 
grammi, e nel cinema come segre¬ 
taria di edizione, prima di realizza¬ 
re dagli anni ’70 in poi alcuni docu¬ 
mentari decisivi per il movimento 
delle donne: ricordiamo La donna è 
cambiata Vitalia deve cambiare. Au¬ 
toritratto di Artemisia Gentileschi, I 
mille volti di Èva, Incontro con Ca¬ 
milla Bavera, Il caso Baraldini. 

Nel 1994 si cimenta per la prima 
volta con il film a soggetto: Anni ri¬ 
belli racconta la formazione politi¬ 
ca ed esistenziale di una ragazza ar¬ 
gentina di origini siciliane, nella 
Buenos Aires anni ’50 del peroni- 
smo ormai declinante. Riceve a Ve¬ 
nezia il premio Amidei come mi¬ 
gliore opera prima italiana. Il se¬ 
condo film narrativo arriva nel 
2000, ma esce soltanto - con poca 
fortuna - nel 2002: Riconciliati è 
un piccolo Grande freddo all’italia¬ 
na in cui un gruppo di ex militanti 
si ritrova in occasione dell’uscita 
dal carcere di uno di loro, accusato 
dell’uccisione di un giudice negli 
anni ’80. 

Nel 2007 ha diretto Southu/est, 
con Stefania Rocca e Vincenzo Ama¬ 
to. Ma è indubbio che il meglio del¬ 
la Polizzi, e del suo incessante impe¬ 
gno politico, è nella sua opera di do¬ 
cumentarista che si è svolta in Italia 
come in Argentina (da ricordare an¬ 
che titoli prodotti in Sudamerica, 
come Cartoline dalVArgentina e 
Non dimenticare Buenos Aires). # 
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DON MATTEO 8 

INDIANA JONES E 

IL TEMPIO M ALEDETTO 

BLOG- 

LA VERSIONE DI BANFI 

MI FIDO DI TE 

RAIUNO - ORE:21:10 - SERIE TV 

RAIDUE - ORE:21:05 - FILM 

RETE 4 - ORE:21:10 - SHOW 

ITALIA 1 - ORE:21:10 - FILM 

CON TERENCE HILL 

CON HARRISON FORD 

CON ALESSANDRO BANFI 

CON ALE E FRANZ 



Raìl 


06.45 Unomattina. 

Show. 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 TG1 Economia. 

Informazione 

14.05 Tgl Focus. 

Attualità’ 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. Conduce 
Veronica Maya. 

15.15 La vita in diretta. 

Show. 

16.10 Tg Parlamento. 

Informazione 

16.20 Incontro dei 

leaders religiosi in 
occasione del 25° 
della Giornata di 
Preghiera per la 
Pace presieduta 
da Papa Benedetto 
XVI. Evento 

ia35 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 

20.35 Soliti Ignoti. 

Show. 


SERA 

21.10 Don Matteo 8. 

Serie TV 
Con Terence Hill, 
Nino Frassica, 
Simone Montedoro. 

23.30 Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa. 

01.05 TG1-NOTTE. 

Informazione 

01.06 Tgl Focus. 

Informazione 

01.35 Che tempo fa. 

Informazione 


Rai 2 


06.30 Cartoon Flakes. 

Programmi 
per ragazzi 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

1330 TG 2 Costume e 
Società. 

Rubrica 

1330 Tg2-Medicina33. 

Informazione 

14.00 Italia sul Due. 

Talk Show. 

14.55 Coriano. Funerali 
di Marco Simoncelli. 

Evento 

1635 Hawaii Five-0. 

Serie TV 

17.45 TG2FlashL.I.S.. 

Informazione 

17.47 Meteo 2. 

Informazione 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 Tg2. 

Informazione 

ia45 Numb3rs. 

Serie TV 

1930 Squadra Speciale 
Cobra 11. Serie TV 

20.25 Estrazioni del Lotto. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA 

21.05 Indiana Jones e il 
tempio maledetto. 

Film Avventura. 
(1984) Regia di 
Steven Spielberg. 
Con Harrison Ford, 
Kate Capshaw, 
Jonathan Ke Quan. 

23.10 Tg2. 

Informazione 

23.25 Delitti Rock. 

Reportage 

00.15 Rai 150 anni. La 
storia siamo noi. 

Reportage 


Rai 3 


08.00Agorà. Talk Show. 

09.50 Dieci minuti di... 

Rubrica 

10.00 La Storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show. 

11.10 Tg3 Minuti. 

Informazione 

12.00 Tg3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 Tg3FuoriTg. 

Rubrica 

12.45 Le storie. Talk Show. 

13.10 La strada per la 
felicità. 

Serie TV 

14.00 Tg Regione. 

Informazione 

1430 Tg3. Informazione 

15.05 The Lost World. 

Serie TV 

15.50 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 Tg3. Informazione 

19.30 Tg Regione. 

Informazione 

20.00 Blob. Show. 

20.15 Sabrina vita da 
strega. Serie TV 

20.35 Un posto al sole. 

Serie TV 

SERA 

21.05 Mi manda RaiTre. 

Attualità’ 

23.15 C’era una volta. 

Reportage 

00.00Tg3. 

Informazione 

00.10 TG Regione. 

Informazione 

01.05 Rai Educational- 
Magazzini Einstein. 

Educazione 

0135 La Musica 
di Rai Tre. 

Musica 


Canale 5 


07.55 Traffico. 

Informazione 

07.58 Borse e monete. 

Informazione 

08.00Tg5-Mattina. 

Informazione 

08.40 La telefonata di 
Belpietro. 

Informazione 

08.50 Mattino cinque. 

Show. 

09.55 Grande fratello. 

Show. 

10.00 Tg5 -0re10. 

Informazione 

11.00 Forum. 

Rubrica 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Uomini e donne. 

Show. Conduce 
Maria De Filippi. 

16.20 Pomeriggio cinque. 

Show. 

18.50 Avanti un altro. 

Show. Conduce 
Paolo Bonolis. 

20.00 Tg5. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Show. 


SERA 

21.10 lo canto- 
7a puntata. 

Show. Conduce 
Gerry Scotti. 

00.20 Tg5-Notte. 

Informazione 

00.50 Striscia la notizia. 

Show. 

01.08 Meteo 5. 

Informazione 

01.10 Uomini e donne. 

Show. 

02.45 Media shopping. 

Shopping Tv 


Rete 4 


06.40 Media shopping. 

Shopping Tv 

07.00 Zorro. Serie TV 

0730 StarskyeHutch. 

Serie TV 

08.30 Hunter. Serie TV 

0935 R.I.S. Delitti 

imperfetti. Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.02 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Sessione 
pomeridiana: il 
tribunale di forum. 

Rubrica 

15.10 Hamburg distretto 

21. Serie TV 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera 

16.45 Vorrei non essere. 

Film Commedia. 
(1964) 

Con Sandra Dee, 
Maurice Chevalier, 
Robert Goulet. 

18.55 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Serie TV 

20.30 Walker Texas 
ranger. Serie TV 


SERA _ 

21.10 Blog- 

La Versione di Banfi. 

Show. 

23.25 I bellissimi di r4. 

Show. 

23.30 II coraggio della 
verità. 

Film Avventura. 
(1996) Regia di 
Edward Zwick. Con 
DenzeI Washington, 
Meg Ryan, 

Matt Dillon. 

01.45 Tg4 night news. 

Informazione 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.55 Una mamma per 
amica. 

Serie TV 

10.35 Grey’sanatomy. 

Serie TV 
Con Patrick 
Dempsey, 

Elien Pompeo, 
Sandra Oh. 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

12.58 Meteo. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Serie TV 

14.35 I funerali di 
Marco Simoncelli. 

Evento 

16.50 Glee. 

Serie TV 

17.45 DragonBall. 

Cartoni Animati 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

18.58 Meteo. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 Dr House- 
Medicai division. 

Serie TV 

2030 C.S.I.- 

Scena del crimine. 

Serie TV 


SERA 

21.10 Mi fido di te. 

Film Commedia. 
(2006) Regia di 
Massimo Venier. 

Con Ale, Franz, 
Maddalena Maggi. 

23.30 Dimmi di Sic 

- Il nostro Simoncelli. 

Rubrica. 

01.45 Pokerl mania. 

Show. 

02.35 Studio aperto 

- La giornata. 

02.50 Rescue me. 

Serie TV 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TgLa7. 

Informazione 

09.40 Coffee Break. 

Talk Show. 

10.35 L’aria che tira. 

Talk Show. 

11.05 (ah)iPiroso. 

Talk Show. 

12.00 G’Day. Attualità’ 

12.25 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 TgLa7. 

Informazione 

14.05 Katia, regina 
senza corona. 

Film Storico. (1959) 
Regia di R. Siodmak. 
Con Curd Jurgens, 
Romy Schneider, 
Pierre Blanchar. 

16.15 Atlantide-Storiedi 
uomini e mondi. 

Documentario 

17.25 Movie Flash. 

Rubrica 

17.30 J.A.G. - Avvocati in 
divisa. Serie TV 

19.30 G’Day. Attualità’ 

20.00 TgLa7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA _ 

21.10 Piazzapulita. 

Talk Show. 

00.00TgLa7. 

Informazione 

00.10 Crossing Jordan. 

Serie TV 

01.00 Movie Flash. 

Rubrica 

01.05 N.Y.P.D.BIue. 

Serie TV 

02.00 Otto e mezzo. 

Attualità’ 

02.30 La7Colors. 

Show. 


Deejay TV 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 XXX. 

Film Azione. (2002) 
Regia di R. Cohen. 
Con V. Diesel 

23.20 I mercenari- 

The Expendables. 

Film Azione. (2010) 
Regia di S. Stallone. 
Con S. Stallone 

01.05 Fratelli in erba. 

Film Commedia. 
(2009) Regia di 
T.B. Nelson. 

Con E. Norton 


Sky 

Cinema family 


21.00 Flicka2- 

Amici per sempre. 

Film Commedia. 
(2010) Regia di M. 
Damian. 

Con P. Warburton T. 
Sursok. 

22.40 Puzzole alla 
riscossa. 

Film Commedia. 
( 2010 ) 

Regia di R. Kumble. 
Con B. Fraser 
K.Jeong. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 Alta fedeltà. 

Film Commedia. 
(2000) Regia di S. 
Frears. Con J. Cusack 

23.00 II vento del perdono. 

Film Drammatico. 
Regia di L. Hallstròm. 
Con R. Redford 

00.50 84Charing 
Cross Road. 

Film Drammatico. 
(1987) Regia di D. 
Hugh Jones. Con A. 
Bancroft A. Hopkins. 


Cartoon 

Network 


laOO Ben 10 

Ultimate Alien. 

ia25 Lo Straordinario 
Mondo di Gumbaii. 

ia35 AdventureTime. 
laSO The Regolar Show. 

19.15 Ben 10 

Ultimate Alien. 

20.05 Leone il cane fifone. 

20.30 Takeshi’sCastie. 
21.00 AdventureTime. 

21.25 The Reguiar Show. 


Discovery 

Channei 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Come funziona?. 

Documentario 

19.30 Come funziona?. 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 Top Gear. 

22.00 Deadliest Catch. 

Documentario 

23.00 iGenius:ia 

rivoluzione di Steve 
Jobs. Documentario 


18.30 Deejay TG. 

Informazione 

19.00 Platinissima. 

Show. Conduce 
Platinette. 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.15 ViaMassena. 

Rubrica 

21.00 Shuffoiato2.0. 

Rubrica 

22.00 Deejay chiama 
Italia. Rubrica 


19.05 Ginnasta: Vite 
parallele. 

Show. 

20.00 La vita segreta 
di una Teenager 
Americana. 

Serie TV 

21.00 PlainJane: 

La nuova me. 

Show. Conduce 
Luoise Roe. 

22.00 PiainJane: 

La nuova me. 

Show. 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD Migliora al Nordovest 

con ampie scharite, residua nuvolo¬ 
sità sul Triveneto. 

CENTRO Nubi sul versante 
Adriatico con deboli piogge. Poche 
nubi su Tirreniche e Sardegna. 

SUD Variabilità e qualche 

pioggia su quasi tutte le regioni. 



NORD Cieli nuvolosi su Val Pa¬ 
dana e Triveneto, poche nubi sul 
nord ovest. 

CENTRO Residui addensamen¬ 

ti sul medio Adriatico e Sardegna, 
poco nuvoloso su regioni tirreniche. 
SUD Variabile su Campania e 
Puglia, piogge sulle altre regioni. 



NORD Cieli poco nuvolosi, an¬ 
cora qualche pioggia sull’Emilia Ro¬ 
magna. 

CENTRO Nuvoloso sulle Adria- 
tiche, poco nuvoloso sul resto delle 
regioni. 

SUD Cielo sereno o poco nuvo¬ 

loso, ancora piogge sulla Sicilia. 



Pìllole 

IL BIOPIC SU MICHAEL JACKSON 

The Life OfAn Icori : s’intitola così il 
film biografico sulla popstar rea¬ 
lizzato da David Gest e che in Ita¬ 
lia uscirà da Universal in dvd il 23 
novembre. Per il lancio mondiale, 
evento a Londra il 2 novembre 
all’Empire Leicester Square, cui 
parteciperanno i Jackson con la 
madre Katherine e più di 100 cele¬ 
brità di musica, cinema, tv e sport. 


NANEROTTOLI 

Garimberti... 

Toni Jop 

Q uindi il presidente della 
Rai, Garimberti, ha tirato 
le orecchie al Tg3, nella 
persona di Bianca Berlinguer, la di¬ 
rettrice. Il capo lamenta: i lanci del¬ 
la serata precedente «non erano 
obiettivi». Magistrale senso 
deU’equilibrio nelle mani di chi de¬ 
ve saper proteggere l’azienda e l’in¬ 
formazione e anche i suoi conti da 


BONNEFOY A NAPOLI 

«Abbiate fiducia nei vostri versi, abi¬ 
tate in una città straordinaria fonda¬ 
ta suU’inconscio». Così il poeta fran¬ 
cese Yves Bonnefoy si è rivolto ieri ai 
ragazzi dell’istituto penale di Nisida 
dove si è recato invisita insieme alla 
collega Maria Grazia Calandrone. 
Entrambi sono stati ospiti del Pre¬ 
mio Napoli per una giornata dedica¬ 
ta alla poesia. 


tutto ciò che può danneggiarla. Non 
ci è sembrato che quei lanci non fosse¬ 
ro obiettivi ma non disponiamo 
dell’accortezza e del senso di respon¬ 
sabilità di chi ha ritenuto che Anno 
Zero e Santoro potessero essere mes¬ 
si in liquidazione in osservanza di un 
diktat, molto bene illustrato dalle in¬ 
tercettazioni, lanciato ancora una 
volta dal premier. Ci manca quel ma¬ 
gico equilibrio grazie al quale la Rai è 
stata «mondata» di altri fastidi, come 
il programma di Serena Dandini o il 
futuro tv di Saviano. Ma l’obiettività 
è la strada maestra e Garimberti ce la 
indica con riconosciuto coraggio. ❖ 



LUCCA 2011: 
DA SANDOKAN 
ATANIGUCHI 


IL CALZINO 
DI BART 

Renato 

Pallavicini 

r.pallavicini(a)tin.it 


L ucca è il buco nero del fu¬ 
metto. Con la densità 
della sua massa, con la 
concentrazione di ener¬ 
gia e di persone in un so¬ 
lo punto attrae gli universi della fan¬ 
tasia disegnata. Se vi avvicinate 
non potete fare a meno di caderci 
dentro e passare dall’altra parte, in 
un altro tempo, in un’altra vita. 
Dunque il viaggio di Lucca Comics& 
Games 2011 inizia domani e si con¬ 
clude il 1 ° novembre all’insegna del 
«ritorno della grande avventura», ti¬ 
tolo scelto dagli organizzatori e dal 
direttore della kermesse. Renato 
Genovese, e ben simbolizzato dallo 
splendido manifesto di Don Maitz, 
con un Sandokan e una tigre che si 
stagliano sullo sfondo di un vicolo 
di Lucca. Fumetti, cartoons, games, 
cosplay... non c’è limite e distinzio¬ 
ne e, anche se i settori sono ben bar¬ 
ricati nella propria cittadella, la con¬ 
taminazione è inevitabile. Mostre, 
ospiti, incontri, workshop, concer¬ 
ti, sfilate, eventi e, soprattutto, tutti 
i libri, le riviste, le fanzine, i gadget, 
vecchi e nuovi sfornati per l’occasio¬ 
ne. Tra gli ospiti: Jiro Taniguchi, il 
poeta del manga; Craigh Thomp¬ 
son (Blankets), Jeff Smith (Bone), 
David Lloyd (il disegnatore di Vfor 
Vendetta) e, tra gli italiani: Manue¬ 
le Fior e Davide Reviati (ai quali è 
dedicata una mostra); Massimo 
Carnevale, Silver. Ma non c’è nome 
celebre del fumetto italiano e inter¬ 
nazionale che non possiate incon¬ 
trare presso gli stand degli editori a 
firmare copie delle sue opere o nei 
numerosi incontri con il pubblico. E 
poi c’è il Muf, il Museo Italiano del 
Fumetto che per l’occasione orga¬ 
nizza mostre parallele a quelle «uffi¬ 
ciali», tra le quali, da non perdere, 
«Guido Buzzelli, frammenti dall’as¬ 
surdo», dedicata a uno dei più gran¬ 
di artisti del fumetto italiano, allesti¬ 
ta a Palazzo Guinigi e curata da Gra¬ 
zia De Stefani, vedova e a lungo col¬ 
laboratrice del maestro scomparso. 
Per districarsi tra il molto che acca¬ 
de a Lucca, fatevi un giro su www. 
luccacomicsandgames.com. ❖ 


foto di Tom Medwell 



Rock, danza e politica per Shechter 

ROMAEUROPA Arriva a Roma stasera airAuditorium di via della Concilia¬ 

zione con la sua «Politicai Mother», Hofesh Shechter, israeliano trentaseienne 
rampante della coreografia contemporanea. Musiche rock a cura dello stesso 
Shechter, band dal vivo, dieci danzatori e un attore a tutto volume. 
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Sport 


KLOSE FA SUL SERIO 
LA LAZIO NO 
NIENTE PRIMATO 


Sllludono ì bìancocelestì, dopo il solito gol del tedesco. Ma II Catania 
non perde più: dopo Tlnter e la Fiorentina rimonta anche all’Olimpico 


Foto di Pasquale Bove/Ansa-Epa 



Con cinque gol Miroslav Klose ha trovato nella Lazio una nuova giovinezza 


SIMOME PI STEFANO 

ROMA 


n'occasione perdu¬ 
ta: più che un pun¬ 
to conquistato per 
la Lazio di Reja so¬ 
no due punti persi, 
assieme al primato 
in classifica lasciato alla Juventus. 
Ci sperava l'Olimpico, ma se toglia¬ 
mo il derby, la Lazio non ha mai 
vinto tra le mura amiche quest'an¬ 
no, un problema, soprattutto con¬ 
tro squadre che si chiudono. Dall' 
Olimpico esce invece un concreto 
Catania che dopo Inter e Fiorenti¬ 
na, blocca anche la Lazio. Un fi- 
schiatissimo Montella (per que¬ 
stioni di derby), colpisce per il sen¬ 
so tattico, i suoi fanno una gara di 


A MARASSI FINISCE 2-1 


Genoa, dolce finale 
Per la nuova Roma 
la strada è lunga 

Un gol rocambolesco di Kucka fa 
tornare il sorriso al Genoa, che al Ferra¬ 
ris batte la Roma per 2-1 dopo un incon¬ 
tro equilibrato e deciso solo nel finale. Il 
progetto Roma di Luis Enriquie si blocca 
di nuovo al Ferraris ma il tecnico spagno¬ 
lo può comunque consolarsi con una 
squadra che gioca, attacca per lunghi 
tratti ma poi deve arrendersi negli ultimi 
minuti di gara, come successo già nel 
derby. Lasciano perplessi però alcune 
scelte del tecnico asturiano, che confina 
ancora una volta Perrotta sulla fascia de¬ 


stra della difesa e lascia Osvaldo, il capo¬ 
cannoniere giallorosso, in panchina per 
un’ora. Genoa in vantaggio al 38’: contro¬ 
piede dei padroni di casa, Palacio 
“ubriaca” Heinze e serve Jankovic, che 
in mezzo all'area brucia Burdisso e infila 
rangolino. Luis Enrique opta per il dop¬ 
pio cambio (Osvaldo e Greco per Lame- 
la e Pizarro) e poi schiera l’artiglieria pe¬ 
sante rispolverando Borriello. Al 37 il 
meritato pareggio giallorosso: Borriello 
ruba palla a Bovo e inventa un assist per 
Borini che firma l’M. Sembra che sia tut¬ 
tofinito ma ad un minuto dalla fine, sugli 
sviluppi di un calcio d’angolo, Merkel 
schiaccia di testa su Kucka che, apposta¬ 
to tutto solo accanto al palo, trova il gol 
della vittoria. 


grande sacrificio, riuscendo a recu¬ 
perare al gol del vantaggio di Klose 
arrivato al 17' del primo tempo. 
Reja ha tutte le scuse del caso, ieri 
all'Olimpico gli mancavano Mauri 
(fuori tre mesi), Gonzalez, Matuza- 
lem, per questo si è dovuto inventa¬ 
re una nuova linea mediana, con Lu- 
lic adattato a intermedio con Lede- 
sma e Brocchi, e un pacchetto di at¬ 
taccanti con Sculli largo a sinistra al 
fianco di Gisse e Klose. Meglio il te¬ 
desco, molto meglio, caparbio su 
ogni pallone, sembra il direttore 
d'orchestra in campo, detta i tempi, 
recupera palloni, ci mette ancora lo 
zampino. 

Quinto gol in sette partite di cam¬ 
pionato, una media che invece il 
francese si sogna. Tanto che non se¬ 
gna dal 15 settembre e ieri Reja lo 
ha sostituito per la seconda volta (e 
uscito con un muso lungo subito ne¬ 
gli spogliatoi) dopo avergli tolto gli 
ultimi 15' a Firenze. Stavolta ha de¬ 
luso ancora di più, si aspettava il suo 
gol e forse anche per questo non è 
più lucido, si incaponisce su ogni 
azione, ieri neanche è arrivato al ti¬ 
ro se non barrato dall'ottima retro- 
guardia catanese. Che effettivamen¬ 
te sbaglia solo sul gol di Klose. 

AMMAZZA GRANDI 

Poi esce la prestazione del Catania, 
alla lunga, in una partita non a caso 
brutta: la squadra di Montella soffre 
ma non fa molto più che cercare il 
pari. Giunto al 18' della ripresa appe¬ 
na Montella manda a riposo Deivec¬ 
chio per Catellani. Anche se la rete 
arriva da un errore di Stankevicius, 
il secondo, stavolta fatale. Palla a 
Bergessio, che di girata trova Mar¬ 
chetti impreparato. Di lì in poi, 
l'Olimpico esulta soltanto sulla rete 
del Genoa che affonda la Roma, per¬ 
ché Reja le prova tutte, manda in 
campo Kozàkma soprattutto Herna- 
nes. 

Il brasiliano è stata la vera inco¬ 
gnita fino al fischio d'inizio. Gioca, 
non gioca? Va in panchina. Anche 
se non convocato alla vigilia, questa 
Lazio sembra prescinde dalle sue 
giocate, oltre che a quelle di Klose. Il 
Profeta si fa una mezzoretta in cui 
scompiglia, per quel che può, i piani 
di un Catania che raggiunto l'I-l ha 
lasciato molto la presa puntando al¬ 
la perdita di tempo. Vitali tre punti, 
che lanciano i rossoazzurri all pun¬ 
ti, una classifica che sorprende tutti, 
tranne Montella che dice: «Ce la te¬ 
niamo, ma non guardiamo dove sia¬ 
mo ora, vediamo alla fine». 

Per Reja il rammarico di non aver 
capitalizzato le tante occasioni: «So¬ 
no soddisfatto per la prestazione, 
era difficile metterla sul piano fisi¬ 
co, peccato non aver chiuso la gara. 
Loro hanno fatto un solo tiro in por¬ 
ta. Dobbiamo sottolineare la voglia 
di vincere dei ragazzi». ❖ 




















GOmìla 

persone 

persie 


Coriano è pronta a dare l'ultimo saluto a Marco Simoncelli, il 24enne pilota che ha 
perso la vita domenica scorsa in un incidente del Gp della Malesia. Al Teatro Corte del 
piccolo centro in provincia di Rimini è stata aperta la camera ardente. Oggi i funerali. Attesi 
60mila persone. Maxi schermi anche nella pista di Misano. 
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Foto Lapresse 



Il Napoli strapazza rUdinese 

II Napoli strapazza TUdinese al San Paolo. La squadra di Mazzarri ha do¬ 
minato a lungo la partita. Un gol di Lavezzi e uno di Maggio hanno chiuso 
rincontro nel primo tempo. L’Udinese, priva del suo capocannoniere Totò Di 
Natale, ha avuto solo nei primi minuti l’occasione per andare in vantaggio. La 
squadra di Guidolin resta seconda in compagnia della Lazio. 


Risultati e classifica 

La Juve resta sola in vetta 
E stasera Palermo-Lecce 

Risultati della nona giornata (ot¬ 
to quelle giocate): Atalanta-ln- 
ter 1-1; Cesena-Cagliari 1-1; Chievo-Bo- 
logna 0-1; Genoa-Roma 2-1; Lazio-Cata- 
nia 1-1; Milan-Parma 4-1; Napoli-Udine¬ 
se 2-0; Novara-Siena 1-1; Palermo-Lec¬ 
ce (oggi, ore 20.45). 

La classifica: Juventus 16 punti; Lazio 
e Udinese 15; Napoli e Milan 14; Caglia¬ 


ri 13; Genoa 12; Catania e Roma 11; Sie¬ 
na e Palermo* 10; Atalanta (-6), Chie- 
vo, Parma e Fiorentina 9; Inter 8; Bolo¬ 
gna 7; Novara 6; Lecce* 4, Cesena 3. 

(* una partita in meno). 

Prossimo turno. Sabato 29: Cata- 
nia-Napoli alle 18, Roma-Milan e In- 
ter-Juventus alle 20,45. Domenica 30: 
Siena-Chievo alle 12,30; Bologna-Ata- 
lanta, Fiorentina-Genoa, Lecce-Nova- 
ra, Parma-Cesena e Udinese-Palermo 
alle 15, Cagliari-Lazio alle 20,45. 



È NOCEBINO 

MA SEMBRA 
BOATENG 
CHE BEL MILAN 


Battuto il Parma 4-1 L’ex Palermo ne fa tre, 
Ibra torna al gol. Giovinco e la rete della bandiera 
Adesso I rossoneri sono a -2 dalla Juve in vetta 


VINCENZO RICCIARELLI_ 

sport@unita.it 

A l di qua e al di là dei 
Navigli ci sono due 
Milano: quella rosso¬ 
nera esulta per il 4-1 
contro il Parma e ha 
messo la vetta del 
campionato nel mirino, quella ne¬ 
razzurra invece mastica amaro per 
il pareggio di Bergamo e langue nei 
bassifondi della classifica. «Non pos¬ 
so vedere Nocerino che gioca al 
Camp Nou mentre io sto qui», aveva 
detto ad inizio campionato Riccar¬ 
do Montolivo vedendo l’ex centro¬ 
campista del Palermo titolare in ros¬ 
sonero nella prima uscita di Cham- 
pions al cospetto del Barcellona di 
Messi e Guardiola. Paragone inglo¬ 
rioso a guardarlo oggi, con Montoli¬ 
vo immalinconito e separato in casa 
Fiorentina e Antonio Nocerino ma¬ 
tch winner nella gara con il Parma e 
autore di una tripletta come tre gior¬ 
ni fa aveva fatto Boateng. Perché la 
paura di Lecce è servita agli uomini 
di Allegri, che questa volta chiudo¬ 
no il discorso nel primo tempo. Con 
un Ibrahimovic che ci impiega 75 
minuti per sbloccarsi dopo un digiu¬ 
no che durava dalla prima di cam¬ 
pionato (il 2-2 con la Lazio) e Cassa¬ 
no lezioso ma utile (due assist), ci 
pensa Nocerino stavolta a mettere 
in cassaforte i tre punti. E se a Lecce 
erano serviti tre lampi di Boateng a 
scacciare i fantasmi di una sconfitta 
pesantissima, contro il Parma di Co¬ 
lomba e Giovinco ci pensa l’ex cen¬ 
trocampista del Palermo a vestire i 
panni dell’uomo della provvidenza 
con un uno-due che stende i ducali 
in mezzo ad un primo tempo noioso 
e senza guizzi e la terza in rete in 
chiusura di gara. Una tripletta, botti¬ 
no più pesante di quanto Nocerino 
avesse messo insieme fin qua in se¬ 
rie A. In mezzo anche la rete di 


Ibrahimovic, con un Milan che co¬ 
glie la terza vittoria di fila dopo Pa¬ 
lermo e Lecce. La medicina miglio¬ 
re per dimenticare lo schiaffo di 
Torino: e se quella serata aveva se¬ 
gnato forse il momento più diffici¬ 
le deU’awio di stagione rossonero, 
con la vittoria di ieri Allegri si avvi¬ 
cina a due soli punti dalla vetta del¬ 
la Juventus, anche se il gol del 3-1 
di Giovinco, a partita virtualmente 
conclusa, fa salire a quota 12 i gol 
subiti in questo inizio campionato, 
la metà dei 24 incassati neU’intero 
campionato scorso. 

Umore certo ben diverso per Fin- 


Inter, pari con l’Atalanta 

Sneijder illude Ranieri 
poi Denis pareggia 
e sbaglia un rigore 


ter, che dopo la vittoria sofferta col 
Chievo di domenica, si ferma di 
nuovo a Bergamo, bloccato sul pa¬ 
ri dall’Atalanta. Eppure il gol del 
vantaggio di Sneijder aveva illuso 
Ranieri che le cose fossero final¬ 
mente girate dal verso giusto. Ma 
se questa Atalanta ha messo in ca¬ 
scina sin qua 15 punti (anche se la 
classifica dice 9 in virtù della pena¬ 
lizzazione da calcioscommesse) 
contro gli 8 dei nerazzurri, qualco¬ 
sa vorrà pur dire. E infatti il pari di 
Denis, arrivato già a quota 5 reti (il 
suo record stagionale è di 8, segna¬ 
ti nel primo anno al Napoli), riac¬ 
cende gli incubi di una squadra an¬ 
cora a caccia di se stessa e di una 
sicurezza smarrita da tempo. E 
non basta nemmeno la serata di 
grazia di Zarate, l’innesto di Pazzi- 
ni accanto a Milito e la grazia con¬ 
cessa nel finale dallo stesso Denis 
che si fa parare un rigore da Castel- 
lazzi, l’Inter resta pericolosamente 
vicino alla zona che scotta. ❖ 



























Risotto allo zafferano 
con Parmigiano Reggiano 



colore della passione. 


Scopri il gusto dello zafferano 
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